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La nuova serie delle Attività parlamentari, avviata nel 2008, intende fornire una visione 
completa dei contributi forniti dai parlamentari nel corso dei mandati da essi espletati. A tal fine i 
volumi contengono, suddivise per legislatura: 

- le proposte di legge di cui il parlamentare è primo firmatario;
- le relazioni presentate;
- le interrogazioni a risposta scritta con iter concluso, comprensive delle risposte (per

le legislature del Regno vengono riprodotti tutti gli atti di indirizzo e controllo presentati); 
- le pagine dei resoconti stenografici delle sedute sia dell’Assemblea che delle

Commissioni permanenti, bicamerali e d’inchiesta nelle quali sono pubblicati gli interventi del 
parlamentare, precedute dal frontespizio della seduta; ovvero le pagine dei resoconti sommari delle 
sedute delle Commissioni della XXX legislatura del Regno, della Consulta nazionale e 
dell’Assemblea costituente, delle quali non è stato redatto il resoconto stenografico. 

All’inizio di ciascuna legislatura viene fornito l’indice delle attività svolte, anche come 
membro di Governo, come presentato sulla scheda personale pubblicata sul sito 
http://legislature.camera.it o http://storia.camera.it integrato dai repertori cartacei e on line 
disponibili per la Camera e per il Senato. 

Sono altresì inserite eventuali commemorazioni che hanno avuto luogo in Assemblea. 
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Note biografiche sintetiche 5 

IX legislatura 6 

Interrogazioni con risposta scritta 17 

Interventi su progetti di legge in Assemblea  162 

Interventi su progetti di legge in Commissione 183 

Attività non legislativa in Assemblea 188 

Attività non legislativa in Commissione  214 
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Note biografiche sintetiche 

Nato a Chiaravalle Centrale (Catanzaro), 1° dicembre 1933, deceduto a Lamezia Terme, 19 

novembre 2021 

Licenza media superiore, insegnante. 

Componente di organi parlamentari: 

XI COMMISSIONE (AGRICOLTURA E FORESTE) dal 12 luglio 1983 al 1° luglio 1987 

COMMISSIONE PARLAMENTARE SUL FENOMENO DELLA MAFIA dal 12 agosto 1983 al 

1° luglio 1987 
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IX LEGISLATURA 



Eletto nel collegio CATANZARO - Proclamato l'8 luglio 1983 - Elezione convalidata il 
22 febbraio 1984 

Iscritto al gruppo parlamentare:  
PARTITO COMUNISTA ITALIANO dal 12 luglio 1983 al 1° luglio 1987 

Componente di organi parlamentari: 
XI COMMISSIONE (AGRICOLTURA E FORESTE) dal 12 luglio 1983 al 1° luglio 
1987 
COMMISSIONE PARLAMENTARE SUL FENOMENO DELLA MAFIA dal 12 agosto 
1983 al 1° luglio 1987 

Termine del mandato: 1° luglio 1987 

ATTIVITÀ DA DEPUTATO 

Interrogazioni con risposta scritta presentate 
Sulla mancata concessione dell'autorizzazione all'istituzione di una scuola materna statale 
nel comune di Torre di Ruggiero (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 21-
11-1983, pag. 93)
Sulla decisione del 'Coreco' di Catanzaro di annullare le delibere di elezione del sindaco 
e della giunta del comune di Filadelfia. (risposta annunciata nella seduta del 5-12-1983, 
pag. 147) 
Sull'opportunità di fissare la data di attivazione del 'Cmp' di Lamezia-Terme (Catanzaro). 
(risposta annunciata nella seduta del 19-12-1983, pag. 191) 
Sul rinnovo dell'intesa con la società giapponese 'Nitto Bosechi' concernente il diritto di 
opzione per l'acquisto degli impianti 'Five sud' di Lamezia Terme (Catanzaro). (risposta 
annunciata nella seduta del 23-1-1984, pag. 348) 
Per il sollecito e puntuale controllo della corretta applicazione delle procedure d'appalto 
da parte della 'Italgas-sud', titolare in Calabria di concessioni comunali per la 
realizzazione e gestione delle reti di metanizzazione per usi civici. (risposta annunciata 
nella seduta del 3-2-1984, pag. 465) 
Sulla presenza del prete don Giovanni Stilo, sul quale gravano sospetti di collusione e 
rapporti con la mafia e la criminalità organizzata nel 'comitato di studio, ricerca, 
documentazione, prevenzione e lotta alla mafia' costituito nella regione Calabria. 
(risposta annunciata nella seduta del 13-2-1984, pag. 521) 
Per l'adozione di iniziative volte a risolvere la vertenza che contrappone la 'rai-tv', terza 
rete siciliana, e l'emittente privata 'Radiotelespazio' con sede in Catanzaro. (risposta 
annunciata nella seduta del 1-3-1984, pag. 644) 
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Sulla veridicità della notizia secondo la quale tra i documenti appartenenti all'avvocato 
Piero Labate, recentemente ucciso a Milano, sarebbe stata trovata una lettera contenente 
il diretto interessamento del sottosegretario alla giustizia per ottenere il trasferimento del 
boss mafioso Gaetano Fidanzati dal carcere di Varese a quello di San Vittore. (risposta 
annunciata nella seduta del 12-3-1984, pag. 758) 
Sulle modalità con le quali i notiziari radiotelevisivi hanno riferito della comunicazione 
giudiziaria a carico del senatore Antonino Murmura. (risposta annunciata nella seduta del 
7-4-1984, pag. 1005)
Sull'opportunità di reintegrare l'insegnante Parrello, in servizio presso la direzione 
didattica di Palmi (Reggio Calabria) e collaboratore dell''ansa', sospeso dall'insegnamento 
a seguito dello arresto e del procedimento penale intentato a suo carico sotto l'imputazione 
di violazione di segreto istruttorio. (risposta annunciata nella seduta del 14-5-1984, pag. 
1253) 
Sui motivi che hanno indotto la terza rete 'rai-tv' della Calabria a non trasmettere le notizie 
relative all'attacco mafioso perpetrato ai danni del sindaco e del vice sindaco di 
Nardodipace (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 28-5-1984, pag. 1418) 
Sulle iniziative da assumere per garantire l'ordine pubblico nel comune di Sant'Onofrio 
(Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 7-6-1984, pag. 1548) 
Sulla legittimità delle iniziative svolte in molte scuole della provincia di Catanzaro che, 
in occasione delle prossime elezioni, hanno visto la presenza di un parlamentare europeo 
della 'dc'. (risposta annunciata nella seduta del 19-6-1984, pag. 1579) 
Sull'applicazione per l'anno scolastico 1984-1985, delle norme contenute nell'art. 25 
dell'ordinanza ministeriale relativa ai trasferimenti degli insegnanti per l'anno scolastico 
1983-1984. (risposta annunciata nella seduta del 25-6-1984, pag. 1629) 
Per il miglioramento dei collegamenti tra il centro e la periferia di Catanzaro, in 
particolare per la realizzazione di una metropolitana che sostituisca il tratto ferroviario 
Catanzaro lido-stazione di San Leonardo. (risposta annunciata nella seduta del 4-9-1984, 
pag. 2024) 
Sull'opportunità di rafforzare la presenza delle forze dell'ordine nel triangolo costituito 
dai comuni di Nardodipace, Fabrizia e Cardinale (Catanzaro) interessati dagli 
investimenti per l'esecuzione dei lavori per il trasferimento degli abitati distrutti 
dall'alluvione del 1972-73 e continuamente sottoposti ad azioni vessatorie da parte di 
organizzazioni mafiose. (risposta annunciata nella seduta del 18-9-1984, pag. 2130) 
Sui motivi del fermo del signor Francesco Todaro, amministratore comunale di Gagliato 
(Catanzaro), e per un intervento al fine di garantire l'esercizio dei diritti all'opposizione 
anche in sede di amministrazione comunale. (risposta annunciata nella seduta del 18-9-
1984, pag. 2131) 
Per la sollecita realizzazione dei lavori di costruzione del nuovo carcere di Lamezia 
Terme (Catanzaro), anche in relazione a recenti episodi di criminalità mafiosa dovuti alle 
precarie condizioni di sicurezza dell'attuale carcere. (risposta annunciata nella seduta del 
30-10-1984, pag. 2408)
Sull'opportunità di riordinare la sospensione cautelativa dagli incarichi ricoperti dal 
sacerdote don Stilo di Africo (Reggio Calabria) incriminato per collusione con la mafia. 
(risposta annunciata nella seduta del 26-11-1984, pag. 2599) 
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Sul 'blitz' antimafia effettuato nel luglio 1983 dai carabinieri di Reggio Calabria in località 
Cannavò (Reggio Calabria). (risposta annunciata nella seduta del 25-2-1985, pag. 3320) 
Sulla carenza di personale di segreteria e di personale ausiliario esistente nelle scuole 
superiori della provincia di Catanzaro. (risposta annunciata nella seduta del 18-3-1985, 
pag. 3585) 
Sui motivi della mancata utilizzazione del nuovo edificio della scuola media del quartiere 
Sant'Eufemia nel comune di Lamezia Terme (Catanzaro). (risposta annunciata nella 
seduta del 18-3-1985, pag. 3586) 
Sullo stato delle indagini relative all'attentato compiuto nel marzo 1984 ai danni della 
sede della 'Confcoltivatori' di Conflenti (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 
10-4-1985, pag. 3814)
Sulle iniziative che si intendono adottare in relazione alla concessione, in alcuni comuni 
della provincia di Catanzaro, della residenza a cittadini sprovvisti dei requisiti previsti 
dalla legge, al fine di alterare la composizione delle liste elettorali in vista delle prossime 
elezioni amministrative. (risposta annunciata nella seduta del 15-4-1985, pag. 3881) 
Sui provvedimenti adottati a seguito dell'attentato subito dal sindaco di Santa Caterina 
sullo Ionio (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 19-4-1985, pag. 3930) 
Sulla inopportunità della permanenza di Francesco Macrì alla carica di presidente della 
'usl' di Taurianova (Reggio Calabria), in relazione alle misure cautelative adottate nei 
confronti dello stesso dal questore di Reggio Calabria. (risposta annunciata nella seduta 
del 14-5-1985, pag. 4037) 
Sui provvedimenti che si intendono assumere in relazione alla carenza di personale ed 
alle disfunzioni esistenti presso gli uffici postali della provincia di Catanzaro. (risposta 
annunciata nella seduta del 14-5-1985, pag. 4037) 
Sui provvedimenti che si intendono assumere per risolvere le numerose carenze dei 
servizi nell'aeroporto di Lamezia Terme (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta 
del 14-5-1985, pag. 4040) 
Sul parere del ministro della pubblica istruzione in merito alla rilevante entità di 
bocciature verificatesi nelle scuole medie della Calabria e in particolare di Catanzaro. 
(risposta annunciata nella seduta del 31-5-1985, pag. 4327) 
Sulla ventilata chiusura del centro primario di meccanizzazione postale di Lamezia Terme 
(Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 31-5-1985, pag. 4328) 
Per l'adozione di provvedimenti volti a combattere il fenomeno della mafia nel triangolo 
Dasa'-Dinami-Acquaro in provincia di Catanzaro. (risposta annunciata nella seduta del 
17-6-1985, pag. 4513)
Per l'adozione di misure atte a tutelare l'incolumità degli amministratori locali in vista 
delle prossime elezioni amministrative, con particolare riferimento alla Calabria. (risposta 
annunciata nella seduta del 17-6-1985, pag. 4513) 
Per l'adozione di provvedimenti volti a sopperire alla carenza di personale presso la sede 
'Inps' di Lamezia Terme (Catanzaro) e per un intervento volto a sollecitare la costruzione 
della nuova sede. (risposta annunciata nella seduta dell'8-7-1985, pag. 4682) 
Per un intervento volto ad accertare la regolarità dei rapporti finanziari intercorrenti tra il 
comune di Lamezia Terme (Catanzaro), la 'cassa di risparmio di Calabria e Lucania', la 
'Banca popolare di Nicastro' e l'Inps', in relazione al pagamento dei mandati emessi da 
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tale comune in favore dell''Inps' stesso. (risposta annunciata nella seduta dell'8-7-1985, 
pag. 4683) 
Sull'opportunità di rafforzare la presenza delle forze dell'ordine nella cittadina di Lamezia 
Terme (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 2-8-1985, pag. 5012) 
Sui provvedimenti che si intendono adottare per far fronte alla grave situazione dell'ordine 
pubblico esistente in alcuni quartieri della città di Catanzaro, particolarmente in quello di 
Pontegrande. (risposta annunciata nella seduta del 24-9-1985, pag. 5169) 
Per l'adozione di provvedimenti volti a ripristinare la legalità nel comune di san mango 
D'Aquino (Catanzaro) a seguito della vicenda relativa ai circa 700 falsi ciechi fatti votare 
con accompagnatore in occasione delle elezioni amministrative del 1983. (risposta 
annunciata nella seduta del 24-9-1985, pag. 5170) 
Sull'esito dell'inchiesta disposta dalle 'FFSS' in merito all'incidente verificatosi il 21 
novembre 1980 tra le stazioni di Curinga ed eccellente (Catanzaro), sullo stato di 
attuazione della prevista realizzazione del sistema di automazione del traffico lungo la 
linea tirrenica della Calabria, e sugli impedimenti che ostacolano i lavori di costruzione 
della trasversale ferroviaria Lamezia Terme centrale-Catanzaro lido. (risposta annunciata 
nella seduta del 24-9-1985, pag. 5171) 
Per l'adozione di provvedimenti volti a garantire il pagamento delle retribuzioni ai 
dipendenti dell'impresa 'Nerci e Bartoli', appaltatrice delle opere murarie dell'officina 
delle 'FFSS' di Catanzaro lido, il rispetto dei tempi previsti per la realizzazione del 
programma delle ferrovie e per l'assunzione di nuovi lavoratori. (risposta annunciata nella 
seduta del 24-9-1985, pag. 5172) 
Per un intervento a favore dei produttori di uve da mosto della regione Calabria. (risposta 
annunciata nella seduta del 23-10-1985, pag. 5557) 
Per l'adozione di provvedimenti volti a risolvere le gravi disfunzioni del servizio postale 
in atto tra Lamezia Terme e Catanzaro. (risposta annunciata nella seduta del 4-11-1985, 
pag. 5622) 
Sui provvedimenti adottati per scoprire i responsabili degli atti intimidatori ai danni dei 
cantieri di arena e di Gagliato (Catanzaro), occupati nella costruzione di importanti opere 
pubbliche. (risposta annunciata nella seduta del 19-12-1985, pag. 5933) 
Per la predisposizione di una indagine presso le agenzie di Cassano ionio e di Rossano 
scalo (Cosenza) della 'cassa di risparmio di Calabria e Lucania'. (risposta annunciata nella 
seduta del 19-12-1985, pag. 5934) 
Per l'inserimento di alcuni comuni della provincia di Catanzaro nel piano di 
metanizzazione previsto per la Calabria, con particolare riferimento ai comuni di 
Sant'Onofrio, San Costantino calabro e Jonadi. (risposta annunciata nella seduta del 13-
1-1986, pag. 6000)
Per la predisposizione di una ispezione ministeriale sul funzionamento della scuola media 
di Gimigliano (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 20-1-1986, pag. 6081) 
Per il ripristino del tempo prolungato nella prima classe della scuola media di Joppolo 
(Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 20-1-1986, pag. 6082) 
Sulla fuga degli imputati Antonio Mole' e Gianni Copelli dopo la sentenza della corte di 
assise di Palmi (Reggio Calabria). (risposta annunciata nella seduta del 27-1-1986, pag. 
6166) 
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Sul disastro ferroviario avvenuto il 27 luglio 1985 sulla linea delle ferrovie 'Calabro-
lucane' che collega Catanzaro a Catanzaro lido e per la realizzazione di un piano di 
risanamento tecnico ed economico delle suddette ferrovie. (risposta annunciata nella 
seduta del 27-1-1986, pag. 6167) 
Sul mancato riconoscimento della cittadinanza italiana a Michel Caralis, di nazionalità 
greca. (risposta annunciata nella seduta del 24-2-1986, pag. 6366) 
Per l'adozione di provvedimenti volti a garantire la ripresa dei lavori di costruzione della 
nuova sede provinciale delle poste in località Santa Maria di Catanzaro. (risposta 
annunciata nella seduta del 24-2-1986, pag. 6366) 
Per la concessione al comune di Seminara (Reggio Calabria), anche in mancanza dei 
richiesti conti consuntivi, degli stanziamenti previsti per il 1985 dalla legge finanziaria e 
dei mutui da parte della 'Cassa depositi e prestiti'. (risposta annunciata nella seduta del 3-
3-1986, pag. 6451)
Per l'elezione della giunta comunale e di quella provinciale di Catanzaro. (risposta 
annunciata nella seduta del 3-3-1986, pag. 6452) 
Sull'illecita applicazione, da parte degli 'uffici dei contributi agricoli unificati' della 
Calabria, degli oneri di morosità sui contributi dovuti dagli agricoltori per gli anni 1983-
1984. (risposta annunciata nella seduta del 3-3-1986, pag. 6453) 
Sulle ispezioni effettuate da due ispettori dell'ispettorato del lavoro di Catanzaro presso 
le sedi della 'Cgil' e della 'Cisl' di LameziaTerme (Catanzaro). (risposta annunciata nella 
seduta del 10-3-1986, pag. 6533) 
Sul blocco, da parte dell''Inps', delle somme versate dalla regione Calabria alla 
cooperativa 'Aurora' di Nardodipace (Catanzaro) per il servizio di trasporto pubblico per 
presunti crediti vantati dall'istituto stesso. (risposta annunciata nella seduta del 10-3-1986, 
pag. 6534) 
Per un intervento volto ad accertare la correttezza delle procedure adottate nella selezione 
per l'accesso alla scuola media annessa al conservatorio musicale statale di Vibo Valentia 
(Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 17-3-1986, pag. 6625) 
Per un intervento presso il 'Cnr' affinché realizzi sollecitamente i centri di ricerca in 
Calabria secondo le scelte originariamente definite. (risposta annunciata nella seduta del 
14-4-1986, pag. 6867)
Per il sollecito ripristino della caserma dei carabinieri di Seminara (Reggio Calabria). 
(risposta annunciata nella seduta del 28-4-1986, pag. 7012) 
Sui criteri in base ai quali sono stati disposti i distacchi di Fratto Giovanni, Nicoletti 
Francesco e Saccomanno Caterina dal Ministero per i beni culturali all'ufficio del lavoro 
di San Giovanni in Fiore (Cosenza). (risposta annunciata nella seduta del 28-4-1986, pag. 
7013) 
Sull'elezione a sindaco di Maierato (Catanzaro) del signor Adolfo Roperto, già 
condannato per reati commessi nelle funzioni di amministratore comunale. (risposta 
annunciata nella seduta del 5-5-1986, pag. 7087) 
Per l'adozione di provvedimenti volti a garantire la regolare erogazione dell'energia 
elettrica nel comune di Fabrizia (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 12-5-
1986, pag. 7154) 
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Per un intervento volto a garantire ai dipendenti della ditta 'Zingo-sud' di Lamezia Terme 
(Catanzaro), il pagamento delle mensilità arretrate, il rispetto dei diritti sindacali e la 
salvaguardia della salute e dell'ambiente di lavoro. (risposta annunciata nella seduta del 
12-5-1986, pag. 7155)
Sulle decisioni del governo in merito alla ripresa produttiva delle aziende in crisi della 
provincia di Catanzaro. (risposta annunciata nella seduta del 23-5-1986, pag. 7324) 
Sul comportamento della commissione esaminatrice del concorso a sei posti di operatore 
di esercizio nell'amministrazione postale, svoltosi a Catanzaro. (risposta annunciata nella 
seduta del 3-6-1986, pag. 7429) 
Per l'adozione di provvedimenti volti ad assicurare la protezione dei familiari del pentito 
Pino Scrivia. (risposta annunciata nella seduta del 3-6-1986, pag. 7430) 
Sulle responsabilità in merito al rinvio del processo nei confronti di don stilo di Locri 
(Reggio Calabria), accusato di appartenere alla 'ndrangheta'. (risposta annunciata nella 
seduta del 23-6-1986, pag. 7676) 
Per un sollecito restauro del duomo di Cropani (Catanzaro), danneggiato recentemente da 
un temporale, e sull'opportunità di ripristinare l'originario aspetto architettonico della 
chiesa. (risposta annunciata nella seduta del 30-6-1986, pag. 7775) 
Sull'opportunità di procedere allo scioglimento del consiglio comunale di Lamezia Terme 
(Catanzaro), e di fissare entro breve termine la consultazione elettorale. (risposta 
annunciata nella seduta del 4-7-1986, pag. 7895) 
Per la sollecita soluzione della vertenza relativa alla gestione dei servizi dell'aeroporto di 
Lamezia Terme (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 4-7-1986, pag. 7895) 
Per un intervento volto a porre fine alle cause che provocano le continue agitazioni del 
personale dell'aeroporto di Lamezia Terme (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta 
del 10-7-1986, pag. 7974) 
Per il rispetto da parte dell''Italgas-sud' della normativa sul collocamento. (risposta 
annunciata nella seduta del 28-7-1986, pag. 8094) 
Per la predisposizione di un'inchiesta volta ad accertare eventuali favoritismi 
nell'espletamento dei concorsi dell'amministrazione postale svoltosi in Calabria. (risposta 
annunciata nella seduta del 28-7-1986, pag. 8095) 
Sulle responsabilità in merito all'inquadramento come professore associato, presso la 
facoltà di scienze dell'università della Calabria, del terrorista Franco Piperno. (risposta 
annunciata nella seduta del 28-7-1986, pag. 8096) 
Per accertare le circostanze dell'incidente stradale verificatosi sull'autostrada Reggio 
Calabria-Salerno in cui sono morte delle lavoratrici agricole e per conoscere le modalità 
della loro assunzione e la loro posizione previdenziale. (risposta annunciata nella seduta 
del 28-7-1986, pag. 8097) 
Per la sollecita apertura della caserma dei carabinieri di San Gregorio D'Ippona 
(Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta del 28-7-1986, pag. 8100) 
Su eventuali irregolarità poste in essere nell'espletamento dei concorsi banditi dal comune 
di Cutro (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta dell'8-8-1986, pag. 8193) 
Sulle iniziative che si intendono assumere per fronteggiare la crescente criminalità nel 
comune di Zungri (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta dell'8-8-1986, pag. 8194) 
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Sull'abuso da parte di molti enti locali e particolarmente quelli più' interessati dal 
fenomeno mafioso dell'articolo 140 della legge comunale e provinciale riguardante le 
delibere delle giunte con i poteri del consiglio. (risposta annunciata nella seduta del 15-
9-1986, pag. 8252)
Sul numero degli incarichi ricoperti dal dottor Mario Tarsitano, dipendente dell'ente di 
sviluppo agricolo della Calabria e per un intervento volto a verificare la legittimità delle 
assunzioni operate recentemente dallo stesso Esac'. (risposta annunciata nella seduta del 
15-9-1986, pag. 8253)
Per un intervento volto a consentire la ricezione dei programmi televisivi della 'rai-tv' 
nella frazione Calabricata di Sellita marina (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta 
del 18-9-1986, pag. 8345) 
Sul licenziamento di due dipendenti da parte della ditta 'Sgs' appaltatrice del servizio di 
pulizia dell'aeroporto di Lamezia Terme (Catanzaro), e per l'adozione di provvedimenti 
volti a garantire il servizio di manutenzione e pulizia degli aeroporti calabresi. (risposta 
annunciata nella seduta del 18-9-1986, pag. 8346) 
Sull'esclusione della Calabria dal piano di ristrutturazione del 'Cnr'. (risposta annunciata 
nella seduta del 6-10-1986, pag. 8487) 
Sulle iniziative da assumere per garantire una stretta osservanza delle norme sul 
collocamento obbligatorio da parte degli enti pubblici della Calabria. (risposta annunciata 
nella seduta del 27-10-1986, pag. 8704) 
Sulla gestione illegale dell''Esac', anche in relazione alla convocazione del consiglio di 
amministrazione oramai scaduto per la nomina del nuovo direttore generale e l'istituzione 
dei dipartimenti. (risposta annunciata nella seduta dell'11-11-1986, pag. 8857) 
Per un intervento volto ad evitare la chiusura dello stabilimento 'Cemensud' di Catanzaro 
del gruppo 'Italcementi'. (risposta annunciata nella seduta dell'11-11-1986, pag. 8859) 
Per un intervento volto ad evitare la prevista soppressione della sezione staccata di 
Coccorino della scuola media di Joppolo (Catanzaro). (risposta annunciata nella seduta 
del 14-1-1987, pag. 9392) 
Sui motivi per i quali il pretore titolare della pretura di Serra San Bruno (Catanzaro) non 
abbia ancora preso servizio. (risposta annunciata nella seduta del 14-1-1987, pag. 9392) 
Sul rilascio di due carte di identità al mafioso de Stefano da parte del comune di Reggio 
Calabria. (risposta annunciata nella seduta del 9-2-1987, pag. 9718) 
Sull'opportunità di sospendere dall'incarico il sindaco di Fabrizia (Catanzaro), e per un 
intervento volto a garantire una oculata gestione finanziaria del comune e una rapida 
assegnazione delle case costruite per le famiglie colpite dall'alluvione del 1972-73. 
(risposta annunciata nella seduta del 16-2-1987, pag. 9802) 
Per un intervento volto a garantire l'imparzialità della selezione per l'ammissione ai corsi 
regionali di formazione ed aggiornamento sanitario in corso in Calabria. (risposta 
annunciata nella seduta del 16-2-1987, pag. 9803) 
Sull'opportunità di mantenere la tenenza della guardia di finanza a Nicastro (Catanzaro) 
e di localizzare la compagnia dei caschi verdi e la sezione elicotteri nei locali reperiti 
nell'area aeroportuale di Lamezia Terme. (risposta annunciata nella seduta del 16-2-1987, 
pag. 9803) 
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Sul trasferimento d'ufficio al comune di Brescello (Reggio Emilia) degli obiettori di 
coscienza Alberto Celano e Giuseppe Dattilo, già distaccati presso l''Arci' di Paola 
(Cosenza). (risposta annunciata nella seduta del 16-2-1987, pag. 9803) 
Sul trasferimento d'ufficio del maggiore dima, comandante del distretto della guardia di 
finanza di Cosenza. (risposta annunciata nella seduta del 20-2-1987, pag. 9877) 
Sull'incontro che il procuratore della repubblica di Cosenza, dottor Nicastro, avrebbe 
avuto con alcuni dirigenti della Cassa di risparmio di Calabria e Lucania'. (risposta 
annunciata nella seduta del 3-3-1987, pag. 9951) 
Sulla costituzione di un 'pool' di banche guidato dalla 'Cassa di risparmio di Calabria e 
Lucania' per la concessione di crediti in favore di una società operante nella zona jonica 
della provincia di Reggio Calabria e sull'apertura, da parte della cassa suddetta, di una 
linea di credito in favore di un'azienda agricola coinvolta nelle truffe ai danni dell''Aima'. 
(risposta annunciata nella seduta del 10-3-1987, pag. 10055) 
Sull'incompatibilità delle funzioni svolte dal dottor Alvaro Iannuzzi, direttore generale 
della 'Cassa di risparmio di Calabria e Lucania' e contemporaneamente dipendente della 
'Banca nazionale del lavoro'. (risposta annunciata nella seduta del 10-3-1987, pag. 10057) 
Sui motivi in base ai quali la banca d'Italia non ha ancora reso esecutiva la nomina del 
dottor Giorgio Sganga, deliberata dal 22 maggio 1986, a componente del collegio dei 
sindaci della cassa di risparmio di Calabria e Lucania. (risposta annunciata nella seduta 
del 10-3-1987, pag. 10058) 
Sui provvedimenti adottati per la tutela della vita dei magistrati di Locri (Reggio 
Calabria), con particolare riferimento a quella del sostituto procuratore della repubblica 
Carlo Macri', oggetto di minacce di morte. (risposta annunciata nella seduta del 18-3-
1987, pag. 10195) 
Per un intervento presso l''Enel' affinché riconosca il diploma di laurea in 'ingegneria delle 
tecnologie industriali indirizzo elettrico' rilasciato dalla università degli studi della 
Calabria. (risposta annunciata nella seduta del 7-4-1987, pag. 10326) 

Interventi su progetti di legge in Assemblea 
S. 529: Conversione in legge del decreto-legge 15 febbraio 1984, n. 10, recante misure
urgenti in materia di tariffe, di prezzi amministrati e di indennità di contingenza (A.C.
1487); (7-4-1984 pagg. 11057, 11061, 11062, 11064)
Conversione in legge del decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, concernente misure urgenti 
in materia di tariffe, di prezzi amministrati e di indennità di contingenza (A.C. 1596); (18-
5-1984 pagg. 13398, 13704)

Interventi su progetti di legge in Commissione 
XI Commissione (AGRICOLTURA E FORESTE) 
S. 565: Interventi a sostegno dell'agricoltura (A.C. 1736); (31-5-1984 pag. 25)
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Attività non legislativa in Assemblea 
Interrogazioni 
FITTANTE COSTANTINO: Sulla situazione della scuola nella città di Catanzaro 
(INTERR n. 1301); (14-1-1985 pag. 22123) 
BERSELLI FILIPPO: Sulle somme stanziate e la loro ripartizione per far fronte ai danni 
in agricoltura causati dal gelo e dalla neve (INTERRRI n. 1743); (20-3-1985 pag. 26215) 

Mozioni 
FITTANTE COSTANTINO: Sulla situazione dell'ordine pubblico in Calabria (MOZ n. 
143); FORMICA RINO (MOZ n. 142); NAPOLI VITO (MOZ n. 141); NUCARA 
FRANCESCO (MOZ n. 144); STERPA EGIDIO (MOZ n. 140); VALENSISE 
RAFFAELE (MOZ n. 117); (3-12-1985 pagg. 34271, 34322 - 5-12-1985 pag. 34588) 

Attività non legislativa in Commissione 
COMMISSIONE PARLAMENTARE SUL FENOMENO DELLA MAFIA 
Audizione del Governatore della Banca d'Italia Ciampi (25-10-1983 pag. 28). 
Sui lavori della commissione (20-6-1984 pag. 3). 
Relazione sul mercato del lavoro e sul collocamento (20-6-1984 pag. 11 – 28-6-1984 
pagg. 9, 19). 
Sui lavori della commissione (28-6-1984 pag. 19). 
Audizione del ministro del tesoro Goria (10-7-1984 pag. 19). 
Audizione del ministro dell'interno Scalfaro (16-10-1984 pag. 44). 
Dibattito sulle circolari e disposizioni amministrative concernenti la normativa antimafia 
(19-12-1984 pagg. 11,13). 
Comunicazioni del presidente (29-1-1985 pag. 3). 
Discussione del progetto di relazione (21-3-1985 pag. 53). 
Sui lavori della commissione (26-3-1985 pag. 42). 
Sui lavori della commissione (28-3-1985 pag. 8).  
Audizione dell'Alto Commissario per il coordinamento della lotta contro la delinquenza 
mafiosa (13-6-1985 pag. 10) 
Sui lavori della commissione (10-7-1985 pag. 8). 
Iniziative dopo la visita in Calabria (16-7-1985 pag. 5)  
Audizione del ministro dell'interno Oscar Luigi Scàlfaro (30-7-1985 pag. 48) 
Audizione del Governatore della Banca d'Italia, dott. Ciampi e del direttore centrale della 
vigilanza creditizia, dott. Desario (18-12-1985 pag. 28). 
Deliberazione sulla proposta di modifica della normativa antimafia redatta dal gruppo di 
lavoro costituito dalla commissione (relatore Rizzo) (17-6-1986 pag. 13). 
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Sui lavori della commissione (16-9-1986 pag. 4). 
Comunicazioni del presidente (30-9-1986 pag. 4). 
Audizione del ministro della sanità Donat-Cattin (28-10-1986 pag. 18). 
Seduta segreta per l'esame della relazione sul rapporto ispettivo della Banca d'Italia 
riguardo alla Cassa di risparmio di Calabria e Lucania (25-11-1986 pagg. 8, 9, 19). 
Discussione e deliberazione sulle conclusioni relative all'indagine conoscitiva sul Banco 
di Napoli e sulla cassia di risparmio di Calabria e Lucania (9-12-1986 pag. 15). 
Indagine conoscitiva sul Banco di Napoli: proposte di documento conclusivo (5-2-1987 
pag. 8). 
Esame delle proposte di relazione al Parlamento (28-4-1987 pag. 29) 
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tale credito è stato poi utilizzato da ele­
menti mafiosi, i quali hanno in seguito 
subito un regolare processo, processo che 
si è risolto in un certo modo, come tale 
credito è stato utilizzato per interventi 
lungo le coste della regione calabrese. Si 
tratta di una denuncia pubblica alla qua­
le non risulta abbia fatto seguito alcun 
tipo di indagine. 

Il secondo esempio riguarda i crediti 
in sofferenza. Dai dati che ella ci ha for­
nito risulta che nella regione Calabria 
tale tipo di crediti sono in percentuale 
superiori alla media nazionale. Anche in 
questo caso nella scorsa legislatura un 
gruppo di deputati comunisti della regio­
ne Calabria attravers.o un'interrogazione 
ha messo in evidenza che particolarmente 
nel comune di Bianco, in provincia di 
Reggio Calabria, l'agenzia della Cassa di 
risparmio di Lucania e di Calabria aveva 
erogato crediti ad elementi mafiosi, crediti 
che poi sarebbero divenuti in sofferenza. 
Non avendo ricevuto risposta all'interroga­
zione, non sappiamo quali provvedimenti 
siano stati adottati al riguardo. 

Il terzo esempio parte dal problema 
del riciclaggio del danaro sporco. Ebbene, 
in una sentenza di rinvio a giudizio che 
riguarda il sequestrato Pacileo, il magi­
strato inquirente ha messo sotto processo 
alcuni funzionari della Cassa di risparmio 
dell'agenzia di San Ferdinando e di Ro­
sarno per essersi resi disponibili al rici­
claggio di diverse decine di milioni. Il 
magistrato è stato fortunato perché attra­
verso la presenza di un agente di polizia 
in borghese proprio nel momento in cui 
venivano depositati questi soldi è stato 
possibile accertare tutto il meccanismo at­
tivato presso quella agenzia della cassa di 
risparmio. Anche questo esempio serve a 
dimostrare come il sistema bancario ca­
labrese sia permeabile al fenomeno mafioso. 

L'ultimo esempio è il seguente: uno dei 
pochi casi di procedura di sequestro dei 
beni in applicazione della legge La Torre 
riguarda un certo Mancuso di Limbadi 
in provincia di Catanzaro. Questo Mancu­
so è il presidente della società San Pan­
taleone che gestisce uno sportello banca­
rio nel comune di Limbadi (per intender-

si, è una cassa rurale). Fino a questo 
momento, malgrado ci sia una chiara in­
dicazione di procedimento nei confronti 
del Mancuso e malgrado nella relazione 
del superprefetto Nicastro e Limbadi venga 
indicato come uno dei punti di snodo del 
traffico della droga in Calabria, fino a 
questo momento non ci risulta sia avve­
nuto niente dal punto di vista delle con­
seguenze a valle della vigilanza, dei con­
trolli e delle ispezioni che la Banca d'Ita­
lia deve svolgere o da parte di chi deve, 
una volta espletate tali vigilanze, prendere 
i provvedimenti relativi. La mia domanda 
è la seguente: come si combinano tra 
loro i controlli, la vigilanza e le ispezio­
ni, e come sono coordinati questi tre li­
velli di intervento della Banca d'Italia ? 
Ed inoltre, come si dà attuazione, non 
solo sul piano amministrativo ma anche 
su quello penale, alle verifiche che la 
Banca d'Italia effettua nei casi che ho ci­
tato (che, praticamente, rappresentano solo 
una piccola parte, cioè sono soltanto dei 
riferimenti di un fenomeno che è molto 
più generalizzato) ? 

Voglio terminare il mio intervento con 
una considerazione del tutto personale. Ho 
!'impressione, la sensazione - la sento 
proprio sulla pelle - che, essendo la situa­
zione della regione Calabria, nel panora­
ma del fenomeno mafioso-camorristico, 
schiacciata tra la situazione della Sicilia 
e quella della Campania, nella regione 
Calabria si spostino, sia pure con lentezza 
ma indubbiamente con continuità, ope­
razioni e della camorra e della mafia fa­
cendo diventare la regione Calabria una 
sorta di terreno sul quale si sviluppano 
e si portano a termine le operazioni che 
non sono oggi possibili in Sicilia ed in 
Campania, visto e considerato che una 
certa presenza, più incisiva quanto meno 
di quella calabrese, sia pure in un quadro 
di inadeguatezza di ordine generale, vi è 
nelle altre due regioni. 

Come è possibile, dunque, che la Ban­
ca d'Italia intervenga predisponendo stru­
menti o dando suggerimenti affinché si 

evitino questi fenomeni e si elimini que­
sta sorta di permeabilità del sistema han-
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cario nella regione Calabria e, più in gene­
rale, nel Mezzogiorno d'Italia ? Grazie. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obie­
zioni, si potrebbero raggruppare le do­
mande per singoli temi. E poiché stia­
mo trattando della Calabria, continuiamo 
su questo tema. 

Ha chiesto di parlare il senatore Fra­
sca. Ne ha facoltà. 

FRASCA. A proposito della distribuzio­
ne nella rete nazionale degli sportelli ban­
cari e della sperequazione che esiste nella 
loro dislocazione sul territorio nazionale 
- alla quale ella, signor Governatore, ha 
fatto riferimento a pagina 3 della sua 
esposizione - desidero far osservare come 
la regione Calabria sia quella in cui lo 
squilibrio appare più evidente. Vi sono, 
infatti, dei comuni nei quali vi è una con­
centrazione di sportelli, dove la sola Cas­
sa di risparmio di Calabria e Lucania ne 
11a due o tre; e vi sono, invece, dei co­
muni, anche di t1n certo interesse econo­
mico, nei quali si stenta ad aprire degli 
sportelli. 

A dire la verità - su questo argomen­
to tornerò tra qualche momento - la 
Cassa cli risparmio di Calabria e Lucania 
si è sempre identificata, in Calabria, con 
il partito di Governo; ed i suoi sportelli 
sono stati aperti piuttosto in funzione 
della raccolta di preferenze che sulla ba­
se della esigenza di un'ordinata politica 
creditizia. 

Credo che agli atti del Parlamento ri­
sultino documentazioni ed interventi di 
grande rilievo su questo argomento da 
parte di personalità calabresi. Faccio ri­
ferimento agli interventi del senatore 
Spezzano, del senatore Pietro Mancini e 
di altri. 

La situazione è, dunque, che in pic­
coli comuni di scarsissima rilevanza eco­
nomica abbiamo sportelli della Cassa di 
risparmio di Calabria e Lucania. Per 
esempio, nell'hinterland cosentino abbiamo 
uno sportello della Cassa di risparmio di 
Calabria e Lucania quasi in ogni comune, 
mentre in altre zone non se ne aprono. 
Tutto questo contraddice, a mio avviso, i 

criteri di economicità e di efficienza ai 
quali - come ella afferma, dottor Ciampi 
- deve rispondere l'offerta dei servizi ban­
cari. 

La mia domanda è: che cosa può fa­
re la Banca d'Italia per una più equa 
distribuzione degli sportelli bancari in Ca­
labria e perché certi casi di iniquità, che 
vengono sollevati dalla regione Calabria, 
dalle comunità locali e dalle amministra­
zioni comunali, vengano risolti in termini 
positivi? 

Il collega Fittante ha fatto riferimen­
to ad una clamorosa denuncia dell'asses­
sore all'urbanistica della Regione Calabria 
contro la Cassa cli risparmio cli Calabria 
e Lucania, accusata cli finanziare, in al­
cune zone, costruzioni abusive realizzate 
da soggetti mafiosi, da ben noti capi del­
la mafia calabrese. Il presidente della 
Cassa di risparmio di Calabria e Lucania 
ha risposto a questa denuncia documen 
tata dell'assessore all'urbanistica invitan­
dolo a dimettersi entro otto giorni. L'as­
sessore non si è dimesso; dopo di che il 
sipario è calato sull'episodio. 

E a conoscenza la Banca d'Italia di 
questa denuncia, dal momento che ne ha 
parfato la stampa nazionale ? E, se ne 
è a conoscenza, che cosa ha fatto per 
accertare se la denuncia stessa fosse fon­
data o meno? 

E noto che in Calabria la mafia ha 
un grosso giro d'affari con la Cassa di 
risparmio di Calabria e Lucania. Basti 
porre un occhio attento alle « sofferen­
ze » per vedere chi sono coloro i quali 
ricevono abbondanti mutui ed abbondan­
ti crediti da quell'istituto e poi non pa­
gano. 

Credo che una maggiore e migliore 
attenzione da parte della Banca d'Italia 
possa aiutarci a dipanare questa intrica­
ta matassa. 

Intanto risulta, signor Governatore, che 
la Cassa di risparmio di Calabria e Lu­
cania, in questi ultimi tempi, più che ad 
una accurata politica creditizia, cli cui 
avrebbe bisogno una regione in via di 
sviluppo, si sia data a continue azioni cli 
compravendita di immobili, sulle quali, 
a mio avviso, bisognerebbe indagare. Ri-

(...)
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La seduta comincia alle 16,15. 

Sui lavori della Commissione. 

PRESIDENTE. Prima di passare all'or­
dine del giorno, propongo che si affidi 
all'ufficio di presidenza allargato ai rap­
presentanti dei gruppi - cui dovrebbe 
provvedersi in una riunione da tenere 
nella prossima settimana - il compito di 
stabilire, tenendo conto ovviamente degli 
impegni della Camera e del Senato, date 
e programmi dei già previsti sopralluoghi 
in Calabria, che si è reso necessario rin­
viare a causa delle imminenti elezioni 
amministrative. 

Inoltre, allo scopo di alleggerire i 
lavori da svolgere, appunto, in Calabria e 
a Milano, sarebbe mia intenzione - e sot­
toporrò la proposta all'Ufficio di presi­
denza - effettuare alcune audizioni a 
Roma. In particolare, poichè la Calabria 
è suddivisa in numerosi circondari (vi 
sono ben 11 tribunali) e presenta alcune 
situazioni locali caldissime, in due giorni 
non penso che potremo venire a capo di 
tutto: riterrei pertanto opportuno ascol­
tare in sede, ad. esempio, il presidente 
della corte d'appello, il procuratore gene­
rale, il presidente della sezione di Reggio 
Calabria della corte d'appello e l'avvocato 
generale presso tale sezione, in modo da 
avere un panorama complessivo della 
situazione prima della nostra visita. 

Quanto al sopralluogo a Milano, che 
presenta condizioni particolari, in virtù 
della presenza di una criminalità organiz­
zata di carattere economico - nel senso 
che l'attività mafiosa si svolge soprattutto 
nel campo del riciclaggio di denaro forse 

sarebbe il caso di ascoltare a Roma, il 
direttore della sede di Milano della Banca 
d'Italia, il quale ha compiti di coordina­
mento dell'attività dell'istituto in tutta la 
Lombardia; il presidente della Camera di 
commercio di Milano, dottor Bassetti, che 
è anche presidente dell'Unione delle 
camere di commercio; e, forse,· anche i 
generali di brigata dell'Arma dei carabi­
nieri e della Guardia di finanza, allo 
scopo di avere uno sguardo complessivo 
sulla situazione dell'Italia settentrionale. 
Non so poi se sia il caso di ascoltare in 
sede anche il prefetto di Milano, il quale 
non è mai stato ascoltato dalla Commis­
sione e, per quanto abbiamo saputo, è 
portatore di vedute particolari sulla que­
stione delle certificazioni, che forse 
satebbe opportuno puntualizzare prima di 
effettuare il sopralluogo. Aggiungo che, 
per quanto riguarda entrambi i sopralluo­
ghi, a mio avviso la cosa migliore 
sarebbe, come del resto è stato fatto in 
occasione del sopralluogo in Sicilia, 
essere ospiti del Consiglio regionale, 
organo omologo del Parlamento, in modo 
da poter svolgere tutti i lavori presso 
un'unica sede. 

FITTANTE. Desidero innanzitutto 
esprimere il mio consenso sul metodo che 
si intende seguire per l'effettuazione delle 
due visite in Calabria e a Milano. Vorrei 
però sottolineare la necessità di non spo­
stare ulteriormente (dopo averla fissata, 
ovviamente) la data del viaggio in Cala­
bria, che è stata più volte stabilita e poi 
rinviata. 

PRESIDENTE. No, non era mai stata 
fissata: una sola volta, informalmente, 
avevamo parlato del 21 o del 22 giugno, 
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ma non avevamo mai fissato la data 
esatta. 

FITTANTE. Tuttavia il problema è che 
c'è una aspettativa alla quale dobbiamo 
corrispondere. Da qui l'esigenza di proce­
dere in termini abbastanza stretti. 

PRESIDENTE. Credo che la prima 
decade di luglio andrebbe bene. 

FITTANTE. Comunque prima che la 
Commissione presenti la relazione al Par­
lamento. 

PRESIDENTE. Su questo non c'è 
dubbio. 

FITTANTE. Vorrei aggiungere che tra 
le persone da sentire qui a Roma include­
rei anche i comandanti delle legioni dei 
carabinieri e della Guardia di finanza, 
per avere più spazio da dedicare in Cala­
bria alle audizioni dei comandi dell'Arma 
di alcune zone particolarmente calde, 
penso a Palmi o a Locri, in modo tale da 
poter raccogliere indicazioni e suggeri­
menti adeguati da parte di chi più diret­
tamente sta compiendo esperienze, a 
volte anche positive, nella lotta alla 
mafia. 

PRESIDENTE. Mi pare che questa 
proposta sia utile. Il programma - come 
ho proposto poc'anzi - potrà essere poi 
deciso nel corso della riunione dell'Ufficio 
di presidenza allargato ai rappresentanti 
dei gruppi, da tenere nella prossima setti­
mana. 

MARTORELLI. Secondo me deve 
essere studiato con molta attenzione, 
forse anche con un segnale nuovo e 
diverso rispetto alle visite finora com­
piute in Calabria e in Sicilia in modo da 
creare un diverso rapporto. Andando al di 
là di una valutazione in superficie di 
uffici ed apparati, bisognerebbe badare 
meno alla forma e più alla sostanza; da 
questo punto di vista devo esprimere la 
mia preoccupazione per la visita in Sici­
lia, alla quale non ho potuto partecipare 
ma sulla quale mi sono documentato a 
fondo. Certo se ne parlerà nell'Ufficio di 

presidenza, ma ritengo che la Commis­
sione debba intervenire in quanto tale 
nella definizione del programma, cosa che 
dovrà avvenire in una seduta ad hoc , 
anche se naturalmente sulla base di uno 
schema definito dall'Ufficio di presidenza. 

(*) RIZZO. Innanzi tutto vorrei far 
presente all'amico Martorelli che la visita 
a Palermo, anche se è stata caratterizzata 
da incontri con i vari vertici - ad esem­
pio della magistratura - che hanno avuto 
aspetti formali, ha consentito alla Com­
missione anche un incontro con le realtà 
sociali palermitane, dalle quali sono 
emerse indicazioni molto interessanti e 
molto utili. Mi pare comunque che quella 
manifestata dal senatore Martorelli sia 
una giusta esigenza, cioè in Calabria 
dovremo cercare di sottolineare il più 
possibile la nostra presenza come rac­
cordo con la realtà locale. 

Tra l'altro la Calabria ha una sua spe­
cificità. Mentre per la Sicilia possiamo 
dire che punto nodale rimangono Palermo 
e l'entroterra palermitano, per la Calabria 
ci troviamo di fronte ad una realtà molto 
più composita ed articolata: i centri 
impregnati di mafia sono diversi e d'altra 
parte anche dal punto di vista istituzio­
nale non c'è un centro che possa essere 
privilegiato rispetto agli altri, dato che 
gli organismi istituzionali hanno sede in 
diverse città. 

Mi permetto dunque di avanzare un 
suggerimento, signor Presidente, poichè 
questo è il nostro primo incontro con la 
Calabria - mentre per la Sicilia già c'era 
stata una visita a Palermo compiuta dalla 
precedente Commissione - e la realtà 
calabrese purtroppo segnala punti di alta 
drammaticità, soprattutto in riferimento 
a particolari zone; pregherei il Presidente 
e soprattutto i colleghi commissari di cer­
care di non restringere la nostra visita 
soltanto nello spazio di uno o due giorni 
ma di fare lo sforzo di prevedere una 
permanenza più lunga; sarebbe infatti 
assai grave se fossimo costretti a trascu­
rare alcune zone che invece sono molto 

(*) Testo non corretto dall'autore. 

(...)
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rispondono a peculiari esigenze della 
lotta antimafia, sembra opportuno porre 
l'accento, sul piano generale, sulla oppor­
tunità, da più parti rilevata, di orientarsi 
verso un controllo successivo del tipo dei 
cosiddetti controlli di gestione. Sull'argo­
mento è comunque in corso di effettua­
zione - da parte di due eminenti studiosi 
di ciò incaricati dalla Commissione -
un'apposita ricerca, le cui conclusioni 
pare utile attendere prima di formulare 
organiche ed articolate proposte di 
riforma. Tale ricerca potrà recare preziosi 
lumi anche sul tema del funzionamento 
degli enti locali, raccomandato dal Presi­
dente all'attenzione del Comitato nel 
corso della seduta del 3 maggio e diretta­
mente connesso a quello della disciplina 
degli appalti. Anche l'eventuale revisione 
di alcune norme della legge comunale e 
provinciale - segnatamente per ciò che 
concerne la necessità di regolamentare in 
maniera più adeguata l'adozione, da 
parte delle giunte, di deliberazioni di 
competenza dei consigli - potrebbe ren­
dersi in effetti necessaria per correggere 
alcune distorsioni nei meccanismi di 
spesa degli enti locali. 

Da alcuni componenti del Comitato è 
stato poi sollevato il problema delle esat­
torie, del quale il Comitato non ha avuto 
finora modo di occuparsi, ma che comun­
que riteniamo sia un argomento da trat­
tare. 

Un ultimo cenno, infine, deve dedi­
carsi ai temi valutari. In proposito, è 
emersa soprattutto l'esigenza - data l'ap­
partenenza della nostra economia ad un 
sistema internazionale integrato - di con­
cludere, con i paesi interessati, accordi 
intesi a reprimere i movimenti illeciti di 
capitali. Non si può per altro nascondere 
come la stipula di simili accordi si pre­
senti sovente tutt'al tra che agevole. 

Tutto ciò per consentire il dibattito 
più ampio alla Commissione e per cer­
care di avere le indicazioni necessarie: 
una cosa che è emersa questa mattina nel 
Comitato è che si vorrebbe sapere se que­
sta relazione o la relazione finale 
dovranno diventare parte integrante della 
relazione generale che la Commissione 

farà e quali son,; i fini che ci si propone 
e se si devono formulare proposte precise 
fino ad arrivare al punto della indivi­
duazione di specifici progetti di legge. 
Grazie. 

Relazione sul mercato del lavoro e sul 
collocamento. 

PRESIDENTE. Il deputato Fittante, rela­
tore, ha facoltà di parlare. 

FITTANTE. Più che una relazione la 
mia sarà una elencazione di spunti per 
una valutazione del fenomeno della pre­
senza della intermediazione mafiosa nel 
settore del mercato del lavoro. Non è 
stato infatti possibile sottoporre gli ele­
menti di cui dirò tra poco al sottocomi­
tato per procedere ad un confronto e defi­
nire in quella sede almeno una bozza di 
relazione da presentare a questa Commis­
sione. Le cose che esporrò sono il frutto 
delle audizioni tenutesi con i rettori 
regionali del lavoro della Sicilia, della 
Calabria e della Campania, con i segre­
tari confederali dei sindacati della Cala­
bria e della Sicilia e con i sindacati con­
federali della provincia di Palermo, non­
ché degli elementi ricavati dalla lettura 
dei verbali della visita che la Commis­
sione ha compiuto in Campania. 

Sia pure nella limitatezza delle audi­
zioni, sono comunque emersi elementi 
che ci consentono di inquadrare il feno­
meno della penetrazione del controllo che 
la mafia esercita nel mercato del lavoro. 
Sono emersi dei riferimenti specifici sui 
quali varrebbe però la pena di procedere 
ad un approfondimento, eventualmente 
incaricando a tal fine un gruppo di 
esperti come già accaduto per altre que­
stioni. 

Prima di entrare nel merito di alcuni 
dati desidero fare due considerazioni. La 
prima è questa: il ruolo della mafia nel 
mercato del lavoro è questione sulla 
quale non ci si è soffermati a sufficienza 
negli anni passati. Nemmeno in presenza 
di denunce precise, e del!' emergere di 
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fenomeni preoccupanti di delitti e di 
scontri tra cosche per il controllo del 
mercato del lavoro. Particolarmente nel 
settore dell 'agri col tura e nelle aree del 
Mezzogiorno, l'intervento della pubblica 
amministrazione e della magistratura è 
stato marginale e scarsamente incisivo. Ci 
sono stati processi, ad esempio, nei quali, 
per sottovalutazione o per altre conside­
razioni, mai è stata richiamata la· legge 
Rognoni-La Torre sicché le condanne 
inflitte sono state solo per evasione con­
tributiva o multe per mediazione di 
mano d'opera. La seconda considerazione 
attiene al problema del controllo del col­
locamento che è tutto all'interno dell'in­
tervento mafioso nei processi produttivi. 
Nella sua trasformazione in impresa la 
mafia ha teso sempre ad imporsi ed a 
dominare interi settori e conseguente­
mente i cicli di produzione. Ha perciò 
sempre agito in modo da determinare 
una sua presenza ed i suoi condiziona­
menti nel complesso dei rapporti che i 
cicli produttivi comportano e tra questi, 
ovviamente, il rapporto di lavoro. E 
vengo alla terza considerazione. Un pro­
cesso di liberazione del mercato del 
lavoro dalle influenze e dal dominio 
mafioso comporta un insieme di inter­
venti che non riguardano solo i meccani­
smi che presiedono alla instaurazione o 
al mantenimento del rapporto di lavoro. 
Voglio dire che solo per aspetti marginali 
il tema del controllo del mercato del 
lavoro è problema specifico. Esso si 
intreccia in genere fortemente con le atti­
vità imprenditoriali che la mafia porta 
avanti. Infatti in una relazione del sinda­
cato ad un convegno sul caporalato -
fenomeno di cui dirò tra qui a poco - è 
seri tto che la mafia prima si è imposses­
sata delle aziende, poi ha operato il con­
trollo e regolato il collocamento della 
mano d'opera necessaria. 

Sono diverse le forme che evidenziano 
la presenza mafiosa nel settore della 
intermediazione della mano d'opera. Farò 
riferimento in maniera semplificativa solo 
alle due marcatamente più presenti in 
Sicilia, Calabria, Campania e nel Mezzo­
giorno in generale. 

La prima forma, la più diffusa, è 
quella che va sotto il nome di caporalato. 
In molte aree del Mezzogiorno il con­
trollo del mercato del lavoro da parte 
dell'impresa mafiosa è particolarmente 
evidente nel bracciantato agricolo, 
appunto attraverso la figura del caporale. 
Questa figura, anche se non è possibile 
generalizzare e creare l'equazione capo­
rale uguale mafioso, ha rappresentato e 
rappresenta il nucleo genetico dell'orga­
nizzazione criminale. Il caporalato costi­
tuisce un vero e proprio sistema extra 
legale del collocamento della mano 
d'opera agricola attraverso due forme 
conosciute: la prima è quella dell'appalto 
al caporale di alcuni servizi che le aziende 
sono per contratto tenute ad assicurare ai 
lavoratori, come ad esempio il trasporto 
dal luogo di residenza all'azienda; la 
seconda forma è quella in cui al caporale 
viene ceduta, da parte delle aziende, la 
raccolta dei frutti pendenti. La prima 
forma viene applicata prevalentemente 
nelle aziende più avanzate e moderne ed, 
in genere, all'appalto dei trasporti si 
accompagna quello del reclutamento della 
mano d'opera. In questo caso viene ad 
instaurarsi un rapporto diretto caporale­
lavoratore in cui però la figura del capo­
rale ufficialmente non compare quasi 
mai. La seconda forma viene applicata 
per la raccolta delle produzioni tradizio­
nali (olive, agrumi, in qualche caso 
pomodori) e comporta la fuoriuscita dal 
ciclo produttivo (raccolta-trasformazione­
commercializzazione) del proprietario del 
fondo o dell'azienda. In questo caso il 
rapporto di lavoro si instaura con il 
caporale, così come con questi si stabili­
scono tutti gli altri rapporti, per esempio 
quelli con gli enti ai fini delle erogazioni 
contributive o delle assicurazioni previ­
denziali. In genere la mano d'opera utiliz­
zata viene reclutata in comuni diversi da 
quelli sede delle aziende, ed essa può 
passare o meno attraverso il circuito 
degli uffici di collocamento. Infatti non 
sempre e non per tutti i lavoratori e le 
lavoratrici il rapporto di impiego è clan­
destino. La legge n. 83 del 1970 (che è la 
norma fondamentale che presiede all'av-
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viamento al lavoro dei lavoratori e delle 
lavoratrici nel settore agricolo) e le 
norme contrattuali lasciano aperti ampi 
spazi ai fini della regolarizzazione for­
male dei rappqrti di lavoro con la possi­
bilità che offrono di iscrizione in comuni 
diversi da quello di residenza ai fini della 
mobilità del lavoro. Su questa questione 
c'è una direttiva CEE, non ancora rece­
pita in Italia, che tuttavia viene applicata 
nel settore dell'agricoltura attraverso il 
recepimento dei contratti collettivi del 
lavoro. In secondo luogo c'è il diritto di 
presenza nel lavoro per quei lavoratori 
che nell'anno precedente abbiano préstato 
la loro opera nella stessa azienda alla 
quale vengono avviati. In terzo luogo c'è 
la possibilità di assunzione diretta, in 
caso di urgente necessità, come ad esem­
pio nella raccolta delle primizie o degli 
ortaggi, periodo ·nel quale l'azienda 
chiama direttamente i lavoratori. 

In una relazione del dottor Longo, 
direttore regionale dell'ufficio del lavoro 
della Calabria, al commissario di Governo 
di quella regione si legge che la maggiore 
preoccupazione è che a volte l'intermedia­
zione abusiva si trasforma in racket. 
Come risulta dal verbale, nella stessa riu­
nione il presidente della Confagricoltura 
regionale ha dichiarato che il caporalato 
è spesso una cappa che opprime 
entrambe le parti: datore di lavoro e 
lavoratore. È evidente che ci si riferisce 
all'intermediazione abusiva, al racket e ad 
altro, ma più preoccupante risulta 
laspetto della presenza e della gestione 
diretta della manodopera da parte della 
mafia. 

I sindacati calabresi e quèlli della 
Campania hanno sottolineato che ci si 
trova di fronte a vere e proprie degenera­
zioni di natura, appunto, mafiosa. I per­
sonaggi, per le caratteristiche con cui 
operano, non possono agire isolati, ma 
dispongono necessariamente di una orga­
nizzazione e di collegamenti adeguati. A 
dimostrazione della validità di questa 
affermazione, basta riferirsi ad alcuni 
fatti precisi sui quali ha indagato il pre­
tore di Pizzo Calabro, dottor Francesco 
Novarese. Nel 1979 è stata avviata una 

indagine in Calabria su una vera e pro­
pria impresa mafiosa di caporali. I capo­
rali, che fornivano manodopera alle 
aziende moderne delle piane di Lamezia 
e Gioia Tauro, erano tale Furfaro Vin­
cenzo di Gioia Tauro e tale Tripodi 
Rocco di Rosarno. Il primo, successiva­
mente ucciso, era fratello di quel tale 
Furfaro che viene indicato come il primo 
dei pentiti della mafia ralabrese. Si trat­
tava, e si tratta ancora, di una vera e 
propria impresa, con decine di autisti e 
di mezzi di trasporto, che fornisce da 180 
a 200 lavoratrici comprese fra l'età di 14 
e 60 anni, reclutate in diversi comuni 
della piana di Gioia Tauro. Per altro, il 
caporalato gestito in questi termini in 
Calabria, secondo i dati forniti dai sinda­
cati, recluta da 8 mila a 10 mila unità 
lavorative ed è presente fortemente nelle 
zone a più accentuato sviluppo econo­
mico. 

L'altra forma d'intervento nel mercato 
del lavoro è quella che si verifica nell'in­
dustria di trasformazione dei prodotti 
agricoli, ad esempio nell'agro nocerino­
sarnese. Qui la necessità' per la camorra 
di collocare e riciclare in attività legali i 
capitali acquisiti illegalmente provoca un 
vero e proprio passaggio di gestione o di 
proprietà di intere aziende di trasforma­
zione, medie e piccole. Il sistema per l'ac­
quisizione delle aziende quasi mai è vio­
lento, e risulta abbastanza sofisticato. 
L'avvio del processo di trasformazione dei 
prodotti per l'agricoltura comporta inve­
stimenti notevoli per acquisto di mate­
riali, trasporto merci, e così via. È in 
questa fase che entra in azione la 
camorra, la quale offre capitali a bassis­
simo tasso d'interesse, cioè attua una 
forma che io definirei di usura alla rove­
scia. L'offerta di prestiti a tasso forte­
mente agevolato costituisce un primo 
momento della penetrazione in quelle 
attività. Per un approfondimento rimando 
i commissari alla lettura del resoconto 
stenografico della visita in Campania; 
dalle dichiarazioni dei sindacati risultano 
una serie di indicazioni specifiche con 
esempi e riferimenti molto precisi. Due 
elementi però intendo evidenziare in ma-
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niera sintetica rispetto a questo feno­
meno. Il primo è che attraverso il passag­
gio, che ho poc'anzi indicato, la camorra 
impone l'assunzione di manodopera, e 
quindi di certa manodopera. Il secondo è 
che attraverso il controllo diretto o indi­
retto, e comunque condizionato, delle 
industrie di trasformazione si operano 
delle vere e proprie truffe ai danni della 
CEE e dello Stato, perché si fanno figu­
rare, ad esempio, nei libri paga assun­
zioni fittizie o addirittura, nei libri di 
carico e scarico, forniture notevoli di 
materie prime fittiziamente caricate. 

Si potrebbe continuare riferendosi ad 
altre forme d'intervento mafioso nel mer­
cato del lavoro, in settori e comparti 
anche importanti: penso all'edilizia, 
oppure alle assunzioni negli enti locali 
con il meccanismo dei concorsi pilotati o 
delle assunzioni imposte; penso, in una 
concezione del mercato del lavoro in 
senso più ampio, cioè non strettamente 
ancorato al lavoro dipendente, all'inter­
vento mafioso nel settore commerciale. A 
tale proposito sono note le denunce della 
Confesercenti circa il passaggio in mano 
mafiosa di migliaia di esercizi commer­
ciali. Per tutti i casi si può affermare che 
l'organizzazione mafiosa sfrutta appieno 
le disfunzioni della pubblica amministra­
zione, le condizioni socio-economiche 
delle regioni, le smagliature presenti nelle 
leggi dello stato. 

Ho detto all'inizio che il processo di 
liberazione del mercato del lavoro da 
influenze e controlli mafiosi comporta un 
insieme di misure. Certo, la prima fonda­
mentale sarebbe quella di una modifica 
sostanziale delle condizioni socio-econo­
miche, ma vi sono altre misure, non pro­
priamente legate al mercato del lavoro, 
che con esse tuttavia s'intersecano: penso 
al sistema e al meccanismo della conces­
sione delle integrazioni e dei premi sull'o­
lio, sugli agrumi, sul pomodoro; oppure 
al modo come vengono liquidati i contri­
buti nel settore dell'agricoltura sulla base 
di semplici dichiarazioni soggettive relati­
vamente al rispetto del contratto di 
la varo e delle norme sulla previdenza ed 
assistenza ai lavoratori. 

Ma ci sono misure ed interventi anche 
più specifici ed immediati che si possono 
avviare. La penetrazione del controllo del 
mercato del lavoro è favorita da leggi sul 
collocamento inadeguate, non più rispon­
denti alle mutate esigenze del mercato e 
anche dalla gestione e dal funzionamento 
discontinuo degli uffici di collocamento. 
È da rilevare a tale proposito che moltis­
simi degli uffici di collocamento sono 
coperti a scavalco, e ciò porta a giustifi­
care la possibilità di assunzioni dirette, 
in caso di urgente necessità, da parte dei 
datori di lavoro. È in questo passaggio 
che evidentemente la funzione del capo­
rale, dell'intermediatore mafioso diventa 
di supplenza alle carenze della pubblica 
amministrazione. Inoltre, la penetrazione 
è favorita dal non regolare funzionamento 
e dalle carenze di organico degli ispetto­
rati del lavoro, dalla .facilità con cui gli 
enti locali, le regioni e la motorizzazione 
civile, alla quale il compito è demandato, 
rilasciano le concessioni per il trasporto 
di persone, senza accertare né la condi­
zione dei mezzi né i requisiti soggettivi 
dei richiedenti la concessione. 

La possibilità di passare nelle maglie 
delle leggi o di sfuggire ai controlli porta 
alla creazione di una vera e propria rete 
extralegale di collocamento e di regola­
zione del mercato del lavoro che produce, 
intanto, un ampio consenso verso le 
figure degli intermediari e dei caporali, 
specie nelle zone a più alto tasso di 
disoccupazione, e consente l'affermazione 
dell'organizzazione mafiosa come garante 
verso i lavoratori, ai quali assicura 
impiego; verso gli imprenditori, ai quali 
assicura manodopera quanta e quando la 
richiedono, a condizioni vantaggiose, 
costituendo l'evasione contributiva uno 
dei modi con cui si tende a diminuire 
illegalmente il costo del lavoro. Si tratta 
di vedere quali provvedimenti assumere 
per stringere le maglie ed impedire che 
la mafia sfrutti le carenze e le inadegua­
tezze della pubblica amministrazione. 

Indicherò alcuni punti, in termini 
molto sommari e schematici e sui quali 
sarebbe utile un approfondimento, che mi 
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sembrano idonei a dare qualche soluzione 
ai problemi trattati. 

Non vi è dubbio che necessita provve­
dere alla riforma del collocamento. L'ap­
plicazione nelle regioni meridionali della 
legge n. 140 potrebbe rappresentare uno 
strumento valido per combattere l'inter­
mediazione mafiosa della manodopera. 
L'affermazione del principio delle chia­
mate per graduatoria, anche negli enti 
pubblici, potrebbe interrompere quel rap­
porto che si è andato consolidando nel 
tempo tra il caporale mafioso e migliaia 
di lavoratori che a costui sono assogget­
tati per ottenere un lavoro stagionale o 
fisso. Un altro principio, cioè quello della 
distribuzione dei bacini di manodopera, 
potrebbe costituire un elemento di con­
trollo della mobilità della forza lavoro. 
Infine una rete più efficiente di uffici di 
collocamento, di cui dovrebbe essere 
garantita l'efficienza e la flessibilità in 
rapporto alle esigenze del mercato, 
potrebbe interrompere il fenomeno della 
chiamata diretta che oggi è il metodo 
prevalente per instaurare un rapporto di 
lavoro. 

Il secondo suggerimento richiede 
anche la creazione di una più efficace 
rete di controlli, innanzitutto quelli degli 
ispettorati del lavoro. In questo campo 
esiste un problema di organici, ma 
soprattutto di un migliore uso del perso­
nale. Attraverso l'assunzione dei giovani 
entrati in servizio in virtù della ex legge 
n. 285, le esigenze di organico potrebbero 
éssere coperte. Andrebbe poi definito in 
modo più chiaro il reato di illecita inter­
mediazione di manodopera. La giurispru­
denza ha espresso valutazioni oscillanti 
circa la natura permanente di questo 
reato, il che spesso ha comportato la 
rapida prescrizione del reato e quindi 
l'inefficacia dell'azione degli ispettorati 
del lavoro. 

Un altro suggerimento è relativo ad 
una diversa e migliore normativa per il 
rilascio delle concessioni per il trasporto 
di persone, che stabilisca precisi vincoli 
ed individui i soggetti abilitati al con­
trollo di queste attività. Attualmente la 
polizia stradale si limita soltanto a con-

trollare se ci sono violazioni al codice 
della strada, senza entrare nel merito del 
tipo di trasporto che si effettua, per conto 
di chi, chi sia ad effettuarlo. 

In particolare, considerando che il 
fenomeno è diffuso soprattutto nel settore 
dell'agricoltura, suggerirei i seguenti 
provvedimenti: il Ministero del lavoro 
dovrebbe dare specifiche direttive perché 
sia applicata la legge n. 83 del 1970 in 
materia di avviamento al lavoro nel set­
tore dell'agricoltura ed in materia di 
piani culturali da parte delle aziende, 
eventualmente rendendo obbligatoria la 
presentazione di tali piani in modo da 
prevedere in tempo le esigenze di mano­
dopera nelle aziende e quindi provvedere 
attraverso i canali legali, all'avviamento, 
limitare a situazioni oggettive, ben deli­
mitate, i casi di urgente necessità previsti 
dall'articolo 13 della stessa legge, che 
attualmente permettono di non rispettare 
le normali procedure di collocamento; 
rinnovare immediatamente le commis­
sioni per il collocamento, considerando 
che moltissime di esse sono in carica da 
più di un decennio e spesso non possono 
funzionare perché nel frattempo, ad esem­
pio, alcuni componenti non sono più sin­
dacalisti; rivedere infine le concessioni 
per il trasporto di persone, attuando un 
controllo sulla validità tecnica dei mezzi 
ed accertando i requisiti soggettivi degli 
intestatari delle concessioni alla luce 
della legge Rognoni-La Torre, poiché 
molte concessioni sono antecedenti a tale 
normativa. 

Ho detto all'inizio che la mia non era 
una relazione ma solo la proposizione di 
alcuni spunti per un ulteriore approfondi­
mento. Concludendo voglio però dire che, 
pur evitando che la relazione della Com­
missione al Parlamento sia presentata con 
ritardo rispetto ai termini che la legge 
istitutiva impone, sarebbe utile dare inca­
rico ad un gruppo di esperti di compiere 
un approfondimento, e non solo nei set­
tori che ho definito emblematici del 
modo in cui si inserisce la mafia nel 
settore del lavoro. Penso ad esempio ad 
una indagine mirata su tre punti: come 
funziona la pubblica amministrazione nel 
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Mezzogiorno con riferimento agli stru­
menti di controllo del mercato del lavoro; 
quale sia il controllo mafioso in agricol­
tura, scegliendo aree delimitate, quali 
l'agro nocerino-sarnese o altre zone della 
Calabria e della Sicilia; infine quale sia il 
comportamento delle amministrazioni 
locali nell'espletamento dei concorsi per 
l'assunzione di personale. Ricordo che nel 
corso delle audizioni svolte in Sicilia è 

·emerso che in molti comuni i concorsi 
non si effettuano da decenni. Il fenomeno 
non è limitato alla Sicilia e riguarda 
tutte le regioni del Mezzogiorno, dove 
infatti le assunzioni temporanee si tra­
sformano in definitive attraverso il licen­
ziamento al novantesimo giorno e la suc­
cessiva immediata riassunzione. 

Dibattito sulla relazione sui controlli 
patrimoniali, finanziari e bancari e sul 
sistema degli appalti e sulla relazione 
sul mercato del lavoro e sul colloca­
mento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Ciofi degli Atti. Ne ha facoltà. 

CIOFI DEGLI ATTI. Vorrei fare alcune 
considerazioni sulla relazione del senatore 
D'Amelio. In primo luogo vorrei conside­
rare che noi oggi disponiamo di materiale 
molto interessante, costituito. dalle risul­
tanze delle audizioni, dagli approfondi­
menti che abbiamo compiuto ed anche 
dalla nota che oggi ci è stata presentata. 
Si rende quindi opportuno un coordina­
mento di tutta questa documentazione. 

La seconda osservazione riguarda il 
fatto che, a mio parere, gli aspetti ban­
cari e patrimoniali, anche quelli relativi 
agli appalti, dovrebbero costituire un 
capitolo importante e, io ritengo, anche 
nuovo, della relazione generale che pre­
senteremo nei prossimi giorni. Se si adot­
terà questa impostazione, allora bisognerà 
sviluppare ulteriormente i contenuti della 
relazione che il collega D'Amelio ha 
esposto. 

La terza osservazione è la seguente: 
stamane, in sede di Comitato ristretto, 

abbiamo svolto una discussione molto 
preliminare, riservandoci appunto in 
Commissione, come è stato detto, di rac­
cogliere elementi e di svolgere quindi le 
nostre considerazioni. Io ne vorrei esporre 
alcune: tuttavia, a mio avviso la Commis­
sione dovrebbe discutere in maniera più 
approfondita questa materia, e non so se 
saremo in grado di concludere la discus­
sione nella seduta odierna. 

Esiste un problema preliminare che 
definirei di ordine politico concernente, in 
modo particolare, il ruolo del sistema 
bancario e creditizio nell'ambito della cri­
minalità mafiosa e camorristica. E vorrei 
spiegarmi. Il governatore della Banca 
d'Italia, dottor Ciampi, nelle sue conside­
razioni finali ha fatto alcune osservazioni 
che sono nuove, di grande rilievo; egli ha 
sottolineato la necessità di una lotta a 
fondo in questo campo, ed ha chiamato 
ad un maggiore impegno il sistema credi­
tizio. Questo è un fatto nuovo, che va 
sottolineato, perché nel passato - mi rife­
risco, ad esempio, al dottor Cadi - rice­
vemmo delle risposte, quando si trattò di 
affrontare alcuni problemi di questa 
natura, che erano quanto meno ambigue. 

Ora, la questione principale che sorge, 
appunto, è se nell'ambito del sistema 
bancario e creditizio - ecco il terna poli­
tico - per quanto concerne le autorità 
preposte al controllo sul sistema banca­
rio, vi sia quell'attenzione che oggi è 
indispensabile per combattere questo tipo 
di criminalità. Si tratta di una valuta­
zione politica che, a mio avviso, la Com­
missione deve dare. La mia risposta è 
negativa, lo dico subito; cioè, nonostante 
alcuni passi avanti notevoli che sono stati 
compiuti e, appunto, nonostante l'appello 
rivolto dal governatore Ciampi, la mia 
opinione è che nell'insieme del sistema 
bancario ed anche per quanto attiene alle 
autorità preposte al controllo ed all'indi­
rizzo politico, non vi sia ancora una suffi­
ciente attenzione ed una sufficiente consa­
pevolezza circa la necessità di condurre 
in questo campo una battaglia a fondo. 

Perché dico questo ? Innanzitutto per 
ché la stessa audizione del governatore 
Ciampi, all'inizio dei nostri lavori, e poi 

(...)
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tare della seconda fase per la quale ho 
solo una richiesta d'istruzione -, noi si 
abbia anche del tempo per una visita 
veloce alle carceri, dal momento cl_:ie la 
situazione carceraria è strettamente colle­
gata a quella giudiziaria. Mi riferisco alle 
carceri di Locri, di Palmi e di Cosenza, 
carceri che chiamare lager penso costitui­
sca un eufemismo. Per quanto riguarda 
Palmi mi riferisco alla parte che riguarda 
i comuni. 

Ho detto questo perché bisognerà, 
visto che i giorni da oggi al 19 luglio 
sono assai pochi, esporre i programmi dei 
sopralluoghi. Con tutto il rispetto che ho 
per le istituzioni e convinto come sono 
che anche per Milano sarà necessario 
ascoltare il presidente della giunta e 
quello del consiglio regionale, però indub­
biamente a Milano bisognerà ascoltare 
molte persone del mondo della finanza. A 
tale proposito, ribadisco la necessità di 
ascoltare i dirigenti delle banche più 
importanti d'Italia nonché sindacati e 
strutture che intervengono sul territorio: 
in tale zona - senza offendere il resto 
d'Italia - i sindacati hanno e svolgono un 
ruolo certamente più efficace che altrove. 

Sempre a Milano sarà opportuno 
ascoltare tutta una serie di strutture giu­
diziarie che operano in questo momento 
nel settore dell'intervento mafioso: mi 
riferisco al gruppo dei sostituti procura­
tori, soprattutto a quelli che, in collabo, 
razione con alcuni magistrati siciliani e 
calabresi, stanno svolgendo interventi an­
timafia. 

Per quanto riguarda infine il sopral­
luogo in Calabria sarei del parere, com­
patibilmente con il tempo che avremo a 
disposizione, che questo sia dedicato ad 
un rapporto con la gente, come ha sotto­
lineato anche il collega Martorelli. 

PRESIDENTE. Come pensa che ciò 
possa avvenire ? 

POLLICE. Mi riferisco alla necessità di 
fare dei sopralluoghi in alcuni dei comuni 
che sono stati citati e con i cui abitanti 
in quest'ultimo mese ho avuto modo di 
parlare. Si tratta dei comuni di Limbadi, 

Sant'Onofrio e Paola, visti non solo sotto 
il profilo giudiziario, ma anche da quello 
del cosiddetto ordine pubblico includendo 
anche colloqui con rappresentanti di 
alcuni settori sindacali. È opportuno, 
cioè, capillizzare la nostra presenza e rin­
viare semmai a settembre un secondo 
sopralluogo in Calabria, non commet­
tendo l'errore di ascoltare troppe persone 
in modo superficiale. 

Ribadisco la necessità di tenere pre­
sente la situazione delle carceri, di cui 
bisognerà parlare anche nello schema di 
relazione di cui parlava poc'anzi il Presi­
dente; d'altronde, non si può non colle­
gare la situazione delle carceri in Cala­
bria ed in Sicilia con lo sviluppo della 
criminalità di tipo mafioso. In questo 
momento in Calabria nelle carceri supe­
raffollate - aggettivo che costituisce un 
eufemismo rispetto alla situazione reale -
si costituiscono le condizioni per un ulte­
riore sviluppo della malavita: a Locri ed 
a Cosenza si fabbrica ogni giorno mano­
dopera per la criminalità proprio data la 
situazione carceraria. Quindi, un grido 
d'allarme che parta dalla Commissione 
antimafia può accelerare alcuni processi. 
Ad esempio, il supercarcere di Paola che 
si sta costruendo quando sarà ultimato ? 
Dobbiamo denunciare che per questi fatti 
vi sono volontà ben precise. 

FITTANTE. Tra le audizioni da com­
piere a Roma segnalo quella dell'Alto 
commissario De Francesco. Così come si è 
fatto prima di andare in Sicilia, avere 
una informativa aggiornata sulla situa­
zione della Calabria è oltremodo utile, 
specie se si tiene conto che l'unica rela­
zione in proposito risale al prefetto Nica­
stro cioè ai primi mesi del 1982. 

PRESIDENTE. Tenga presente, onore­
vole Pittante, che l'Ufficio di Presidenza 
propone a tal fine di ascoltare previa­
mente i tre prefetti. 

FITTANTE. Valuto più utile l'audi­
zione dell'Alto commissario che non 
quella dei tre prefetti. 
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Per quanto riguarda poi la visita in 
Calabria, credo che dobbiamo sciogliere 
un nodo: fare la visita con la Commis­
sione itinerante o ripetere l'esperienza di 
Palermo ? Si può fare l'una o l'altra cosa­
.Bisogna evitare, però, che la Commis­
sione si suddivida in tanti piccoli gruppi. 
La situazione della Calabria è, in un 
certo qual modo, particolare: la realtà 
mafiosa si presenta molto articolata e 
credo sia opportuno che tutti i membri 
della Commissione se ne rendano conto 
direttamente. 

Alcune v1s1te specifiche, come ad 
esempio quelle suggerite dal collega Mar­
torelli nelle aree interne, dove in quest'ul­
tima fase c'è una massiccia penetrazione 
mafiosa legata agli interventi che la 
regione sta effettuando per il trasferi­
mento degli abitati, sarebbero oltremodo 
utili per la conoscenza del fenomeno. 

Tuttavia, mi preme sottolineare l'esi­
genza che, nella formulazione del calen­
dario della nostra vita, una particolare 
attenzione venga rivolta alle audizioni da 
effettuare sul posto. Il Presidente ha già 
sottolineato la necessità di compiere delle 
audizioni che ci consentano di avere un 
quadro molto più ravvicinato della varie­
gata realtà regionale. 

In questo senso ritengo importante il 
rapporto con le forze sociali, i partiti, le 
istituzioni della regione. Con queste 
ultime, in particolare. C'è un attacco 
rivolto direttamente alle istituzioni locali. 
Questo deve sollecitare il nostro interesse 
a capire. Tornerò a parlare di questo pro­
blema, se mi sarà consentito, interve­
nendo brevemente sulla relazione D' A­
melio. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Giacomo Mancini. 

GIACOMO MANCINI. Mi pare di capire 
che abbiamo affidato all'onorevole Rizzo 
il compito di svolgere una relazione dopo 
aver letto il volume delle circolari, rela­
tiva non soltanto alle circolari, ma anche 
alle altre questioni concernenti la giusti­
zia. Niente in contrario, purché la Com­
missione decida. Su questo dobbiamo 

metterci d'accordo, caro Presidente, per­
ché io faccio parte del comitato per la 
giustizia e non sono stato mai convocato. 
Credo che il comitato non si convochi più 
dal mese di gennaio, che io sappia. Non 
ho niente da dire sul lavoro sicuramente 
pregevole svolto dall'onorevole Rizzo, ma 
è un suo lavoro personale, non il lavoro 
del comitato. Questa riserva la faccio, 
tenu.to conto che io espressi un'altra 
riserva in rapporto ad una audizione che 
lonorevole Rizzo effettuò senza consul­
tare il comitato. Si è svolta qui una audi­
zione di magistrati, degnissimi, esperti, i 
migliori d'Italia, ma scelti non dal comi­
tato, ma dal suo responsabile. Per dare 
alla nostra Commissione un itinerario che 
domani non possa essere contestato, mi 
rivolgo alla sua sensibilità, Presidente, 
per evitare che non si vada oltre i com­
piti che ciascuno di noi ha. In caso con­
trario, ci troveremmo di fronte alla possi­
bilità di situazioni di conflitto, che fini­
rebbero per rendere più difficile il nostro 
compito, il quale ha un traguardo tempo­
rale nel mese di settembre, che io giudico 
ancora molto lontano. 

In rapporto ai tempi di lavoro, il mio 
modesto avviso non è stato preso in con­
siderazione, cioè quello di scegliere parti 
singole ed investire il Parlamento per 
parti singole. Non intendo, tuttavia, ria­
prire in merito una polemica, ma voglio 
dire subito questa mattina che, per le 
questioni finali, prima di arrivare a con­
clusioni, occorre sentirci tra di noi. Io 
non intendo delegare nessuno, non 
intendo delegare l'onorevole Rizzo, né 
alcun altro collega. Farò la mia parte se 
sarò chiamato; diversamente non mi rico­
noscerò nelle elaborazioni effettuate da 
altri. 

PRESIDENTE. Cerchiamo a questo 
punto di raccogliere le idee e di definire 
le questioni. 

Per quanto riguarda Milano, non ho 
nessuna diffi.coltà a che si convochi 
presso la nostra sede anche il questore, 
nonché il direttore della sede di Milano 
della Banca d'Italia. 

(...)
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nostri esperti, se sia possibile avanzare 
proposte di notevole modifica dei mecca­
nismi previsti dalla legge sugli appalti, 
prevedendo controlli successivi della con­
gruità del valore delle opere realizzate. 

Esiste, però, un aspetto che non dob­
biamo nasconderci. c10e che se oggi 
avvengono fatti e misfatti è perché oltre 
alla responsabilità di amministratori e di 
politici vi è quanto meno l'omertà di un 
certo livello di dirigenti. L'esercizio di un 
controllo successivo operato con efficacia 
è legato all'esistenza di criteri di compe­
tenza e di onestà. In alcuni paesi esteri il 
controllo viene effettuato successivamente 
e soltanto in base alla congruità il paga­
mento dei lavori ha luogo. 

Un'altra questione di cui voglio par­
lare, che si collega a quella degli appalti, 
è quella relativa alla decadenza delle 
licenze delle concessioni ed autorizza­
zioni, rapportato alle licenze di pubblica 
sicurezza ed a quelle di tipo commer­
ciale. Il tribunale di Palermo insiste sul 
punto di prestare molta attenzione ad 
alcuni settori strettamente collegati agli 
appalti, quale quello dei trasporti. Vi è 
l'esempio clamoroso di Gioia Tauro: a 
Piromalli sono stati sequestrati cinque o 
sei camion, ma si sostiene che il patrimo­
nio vero di Piromalli sia di cinquecento o 
seicento camion tutti intestati a presta­
nomi. Occorre, quindi, stare molto attenti 
alle autorizzazioni relative ai trasporti ed 
alla estrazione di ghiaia e sabbia. Ho 
fatto un'esperienza come presidente della 
provincia di Milano quando, dovendo 
costruire · una scuola a Calabritto, 
abbiamo dovuto rifornirci del cemento a 
quaranta chilometri, perchè le ditte 
vicine non ce lo fornivano. Occorre verifi­
care se in, questo settore siano state revo­
cate concessioni, autorizzazioni o licenze, 
essendo il fenomeno strettamente legato 
al problema degli appalti. 

L'ultimo punto che vorrei trattare con­
cerne la questione delle circolari. 
Abbiamo sentito critiche per due circolari 
che continuano a restare in vigore, 
quando vi era l'impegno della Presidenza 
del Consiglio ... 

PRESIDENTE. La circolare del Presi­
dente del Consiglio è stata emanata e 
recepisce, praticamente, quella formula 
dal ministro di grazia e giustizia. 

D'AMELIO. Prima di concludere la 
seduta di oggi, Presidente, vorrei breve­
mente affrontare, per formulare una pre­
cisazione, la questione delle poste. La 
proposta è a prima vista interessante, ma 
se andiamo ad esaminare come si orga­
nizza il deposito postale, effettuato presso 
gli uffici postali, ci rendiamo conto del 
fatto che questo semplice meccanismo 
difficilmente può rappresentare un veicolo 
di espansione mafiosa. Ciò, considerato 
anche che il deposito postale offre inte­
ressi molto bassi rispetto a quello ban­
cario. 

FITTANTE. Sono d'accordo sulla 
bozza di relazione, soprattutto per quanto 
attiene la parte propositiva. Nella discus­
sione, tuttavia, sono emersi due suggeri­
menti che ritengo debbano essere valutati 
dalla Commissione. 

Il primo di essi è quello relativo al­
la effettuazione di una indagine più ac­
curata circa il problema del controllo 
mafioso del mercato del lavoro, da affi­
darsi ad un gruppo di esperti, dopo aver 
precisato a che cosa si intenda mirare, se 
al problema del caporalato o ad una serie 
di altre questioni connesse ad esso. 

Il secondo suggerimento è stato avan­
zato dalla collega Salvato, che ha propo­
sto una audizione del ministro del lavoro, 
in quanto i problemi del mercato del 
lavoro, da noi considerati sotto il profilo 
del controllo mafioso e camorristico, si 
intersecano con una serie di provvedi­
menti in itinere, fatto che rende utile un 
contatto prima di elaborare la relazione 
per il Parlamento. Occorre decidere se 
tale audizione debba essere effettuata 
dalla Commissione plenaria o possa prov­
vedervi un sottocomitato. 

PRESIDENTE. Onorevole Pittante, per 
quanto riguarda la proposta che lei ha 
avanzato circa l'effettuazione di una 

(...)
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segnalo quella secondo cui alcuni opera­
tori econom1c1, che detengono grandi 
disponibilità finanziarie, avrebbero ab­
bandonato il sistema bancario locale, tra­
sferendo capitali in altre parti d'Italia o 
anche all'estero, mentre sembrerebbe 
essere aumentata la massa dei depositi 
dei piccoli risparmiatori, che, avendo a 
disposizione uno sportello bancario invece 
che un ufficio postale, preferiscono ser­
virsi della banca. 

Quest'ultima circostanza dimostre­
rebbe che dalla proliferazione degli spor­
telli trae vantaggio chi li apre e non già 
chi deposita. In tal modo, invero, non si 
sviluppa un'attività creditizia favorevole 
agli investimenti ed allo sviluppo. 

Condivido lopinione del Ministro e del 
governatore della Banca d'Italia circa 
l'opportunità di incentivare la presenza 
delle grandi banche nazionali, per aumen­
tare la concorrenza, migliorare lefficienza 
del sistema e consentire un miglior con­
trollo. Le grandi banche, infatti, possono 
corrispondere alle richieste che proven­
gono dall'autorità giudiziaria e dalle 
autorità di controllo del sistema bancario 
meglio delle piccole banche, che spesso 
sono dotate di strumenti rudimentali di 
organizzazione e contabilizzazione. 

Avviene, però, che l'espansione della 
presenza di grandi banche nel Mezzo­
giorno ha luogo assai spesso non in rap­
porto ad una strategia posta in essere da 
queste stesse banche, ma in ragione di 
interventi di salvataggio di piccole ban­
che che vengono messe in liquidazione o 
falliscono. Di tale situazione occorre tener 
conto, in quanto, a monte delle piccole 
banche che falliscono, esistono spesso 
delle vere e proprie azioni truffaldine. 
Potrei citare qualche caso napoletano, ma 
ve lo risparmio, perché tutti ne siamo a 
conoscenza. 

Un altro problema che intendo sottoli­
neare, più attinente alle aree del nord del 
paese, è quello dell'esistenza di parecchie 
banche clandestine, banche di fatto che 
emettono persino dei pseudo assegni. Ci 
viene segnalata, in proposito, anche l'ina­
deguatezza della vigente normativa 

penale, che prevede pene quali l'am­
menda di centomila lire. 

Faccio presente al Ministro questa 
questione, affinché valuti, insieme con il 
Ministro di grazia e giustizia, se non sia 
il caso di predisporre un'opportuna ini­
ziativa. 

Infine, desidero chiedere al Ministro 
se, a suo giudizio, nel rapporto di cambio 
tra dollaro e lira, in continua evoluzione 
per una serie di fattori, può esservi una 
incidenza dei movimenti di capitale di 
formazione criminale. Ci sono due mod.i 
di formazione del capitale di origine cri­
minale: capitale che si forma in lire sul 
mercato italiano, ad esempio come pro­
fitto della commercializzazione della 
droga nel nostro paese; e capitale che si 
forma in dollari, per il transito attraverso 
l'Italia della droga diretta negli Stati 
Uniti d'America o comunque nell'area del 
dollaro. Ora, poiché in America non esiste 
segreto bancario e vi è un controllo 
molto puntuale dei depositi da parte del 
fisco e delle autorità monetarie, mi 
domando se queste ingenti quantità di 
moneta, lire o dollari, non incidano anche 
sul rapporto ·di cambio tra dollaro e lira 
e quindi sulla quotazione della nostra 
moneta. 

Questi sono i problemi che volevo sot­
toporre al Ministro, anche se mi rendo 
conto che forse egli non potrà rispondere 
immediatamente a tutti i quesiti che gli 
ho posto. 

Ha chiesto di parlare il deputato Fit­
tante. Ne ha facoltà. 

FITTANTE. Desidero brevemente 
riprendere il discorso relativo al .costo del 
denaro in Sicilia, Campania e Calabria. 
Nel corso di un'audizione tenutasi in que­
sta sede dei sindaca ti confederali della 
Campania è emerso un dato interessante. 
La camorra, per esercitare la sua azione 
di penetrazione nell'industria di trasfor­
mazione dei prodotti agricoli, attiva un 
vero e proprio sistema bancario parallelo. 

Le banche, è noto, concedono crediti a 
fronte di garanzie reali e a tassi elevati. 
La mafia abbassa di tre o quattro punti 
questi tassi ed offre ai piccoli imprendi-
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tori del settore denaro a minor costo. Da 
quì parte la catena di pressioni e ricatti 
sull'imprenditore che sfocia quasi sempre 
nel controllo o l'acquisizione dell'indu­
stria da parte della camorra. 

Non vi è dubbio che questo fenomeno 
- limitato per ora ad una zona della 
Campania - e l'altro riferito dal Presi­
dente circa l'esistenza di un sistema ban­
cario per così dire abusivo, sollevano il 
problema di quale attenzione e di quanta 
vigilanza in termini generali si pongano 
ai problemi per evitare che, così come si 
è creato un mercato del lavoro parallelo 
a quello legale, si possa creare, più diffu­
samente nel Mezzogiorno, un sistema cre­
ditizio gestito dalla mafia. Il Ministro 
cosa pensa in proposito ? 

Sempre in materia di costo del denaro 
nelle tre regioni, nel recente convegno 
tenutosi a Bari, uno dei problemi mag­
giormente discusso è stato quello del 
come evitare la forbice tra tassi attivi e 
tassi passivi. Una delle indicazioni 
emersa è stata quella della necessaria 
presenza più diffusa del sistema bancario 
nel Mezzogiorno e nelle tre regioni di cui 
ci stiamo particolarmente occupando. 

Il governatore della Banca d'Italia, il 
25 ottobre 1983, in riferimento alle 
regioni Campania e Calabria, ha affer­
mato che negli ultimi 10 anni - 1972-
1982 -, « a fronte di una riflessione 
nazionale, in Campania e in Calabria il 
numero delle aziende di credito è rimasto 
sostanzialmente invariato, anche se nel 
tempo la loro composizione si è modifi­
cata per effetto di fenomeni di fusione, di 
subentro di altre aziende, di costituzione 
cli nuovi operatori, e così via ». Tuttavia, 
nell'arco dei dieci anni 1972-1982, il costo 
del denaro ha continuato a rimanere più 
elevato che nel resto d'Italia. 

A me sembra che bisogna puntare di 
più l'attenzione non solo sulla esigenza cli 
maggiore presenza del sistema bancario, 
quindi della attivazione di elementi con­
correnziali tra i vari istituti, ma al cosid­
detto fenomeno del maggior rischio che le 
banche corrono quando effettuano opera­
zioni di credito nelle tre regioni meridio­
nali. Bisogna cioè individuare da cosa è 
determinato questo maggior rischio. La 

conclusione cui sarebbe pervenuta una 
recente ispezione della Banca d'Italia alla 
Cassa di risparmio di Calabria e Lucania 
metterebbe in evidenza che nell'ultimo 
decennio i crediti in sofferenza dell'Isti­
tuto sono aumentati e che un'alta percen­
tuale di essi sarebbero da considerare 
irrecuperabile. L'ispezione si ferma a que­
sto dato. Mi chiedo, però, se un'indagine 
più puntuale non possa portare alla indi­
viduazione della natura dei crediti e dei 
soggetti che li hanno utilizzati. Da questa 
indagine potrebbe scaturire un dato 
importante: che una parte di questi cre­
diti possono essere stati utilizzati dal 
sistema mafioso per portare a compi­
mento non soltanto attività delittuose, ma 
attività speculative di natura edilizia e di 
penetrazione nel sistema economico della 
Calabria. 

Ho inteso sollevare tali problemi per 
porli alla attenzione del signor Ministro 
convinto che l'intersecazione dei due 
sistemi non si realizza nel momento in 
cui l'accumulazione è avvenuta, ma si 
verifica nel momento in cui· la mafia ha 
la possibilità di utilizzare il sistema ban­
cario per dare avvio alla sua attività 
delittuosa, con l'aggravante che la stessa 
mafia viene premiata, quando i crediti in 
sofferenza non rientrano. Ad essere pena­
lizzata, anche per questa via, sono l'im­
prenditoria sana sulla quale si scaricano i 
maggiori costi del denaro e, conseguente­
mente, la società delle regioni del Mezzo­
giorno. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Rizzo. Ne ha facoltà. 

RIZZO (*). Ieri c'è stata, signor Mini­
stro, una trasmissione televisiva che si è 
occupata dello specifico tema della lotta 
alla mafia, e un ufficiale della guardia di 
finanza di Milano ha messo in evidenza 
come per gli accertamenti bancari in 
genere, previsti dalla legge Rognoni-La 
Torre, si impieghino non meno di sei­
sette mesi. Quindi, è estremamente diffi­
cile che le banche riescano a dare rispo­
sta alle richieste che provengono dalla 

(*) Intervento non corretto dall'autore. 
(...)
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ostaggi che allo stato attuale sono nelle 
mani dei banditi. Faccio un solo esempio: 
nella zona di Lamezia c'è un imprendi­
tore che ha già compiuto un anno di 
prigionia, e di lui non si hanno più noti­
zie. Ma gli esempi potrebbero essere 
tanti. 

Abbiamo appreso dalla stampa che il 
capitano Murgia, che opera nella zona 
Palmi - Gioia Tauro - Rosarno - è stato 
trasferito o sta per essere trasferito. L' o­
pera che egli ha svolto nella zona citata è 
stata estremamente positiva, almeno se­
condo il mio giudizio personale e quello 
della Commissione. Sono stati conseguiti 
dei risultati come l'arresto di diversi lati­
tanti. Nella popolazione si era diffusa la 
fiducia allorché l'azione di questo capi­
tano comincia va a conseguire risulta ti 
concreti nella lotta contro le cosche di 
quella zona, che hanno influenza nella 
provincia di Reggio Calabria ed anche in 
tutta la Calabria. 

La notizia ha suscitato sorpresa e 
qualche preoccupazione per la sosti tu­
zione del capitano Murgia. Vorrei chie­
dere, innanzitutto, se è vero che è stato 
trasferito il capitano Murgia e quali sono 
i motivi che hanno suggerito, in questo 
momento, in una fase delicatissima della 
lotta alla mafia in Calabria, di assumere 
questo provvedimento nei confronti del 
capitano Murgia. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Fiorino. Ne ha facoltà. 

FIORINO (*). Interverrò solo per fare 
quanche considerazione e sollecitazione. 
Non c'è bisogno di parlare del prestigio, 
della diligenza, della puntualità, dell'im­
pegno del ministro, né mi permetto di 
suggerire qualcosa perché il ministro non 
ha solo le notizie di stampa, ha di più, 
ha i rapporti della polizia, dei prefetti, 
quindi le disfunzioni locali, dal punto di 
vista della presenza delle forze dell'ordine 
- richiamate dal collega Mannino in rela­
zione alla zona tra Capaci e Trapani e 
aggiungo io in quella di Bagheria - il 
ministro le conosce. Cosa debbo chiedere 
al ministro ? La contraddizione emersa 

sulla stampa tra il questore Aiello di Tra­
pani e il capo della mobile Collura ? Non 
mi addentro in tali questioni, perché ho 
il timore che, nel momento in cui cito o 
denuncio una cosa, ne posso agevolare 
altre delle quali non sono a conoscenza, 
mentre il Ministro dell'interno sì. Cosa 
debbo dire della ritrovata fiducia dopo il 
pentimento di Buscetta e !'egregio lavoro 
portato avanti dalla polizia e dalla magi­
stratura. Non pongo domande, ma vorrei 
avanzare una sollecitazione al ministro, 
in quanto Ministro dell'interno e compo­
nente del Governo nella sua collegialità, 
per i riflessi sul problema delle carceri: 
dobbiamo sollecitare tutti gli organi dello 
Stato - senza fare denunce, perché queste 
si fanno sulla stampa e, con gli strumenti 
parlamentari, si fanno in questa Commis­
sione sul degrado delle amministrazioni 
comunali - a fare giustizia, a prendere le 
decisioni, ad intervenire e dare questo 
contributo di pulizia perché altrimenti 
tutta l'imprenditoria del Mezzogiorno, in 
Sicilia, a Palermo, diventa mafiosa men­
tre dobbiamo distinguere l'imprenditoria, 
per quella che è, da quelle che sono le 
infiltrazioni della mafia, dove ci sono. 
Noi corriamo il rischio in Sicilia, e so­
prattutto a Palermo, di avere fra qualche 
anno, una situazione insostenibile. Di qui 
la mia sollecitazione al ministro, di ado­
perarsi affinché i procedimenti, gli inter­
venti, senza lasciare ombre e dubbi, ven­
gano conclusi in tempi brevi al fine di 
rendere produttivo anche il nostro lavoro, 
per quello che noi possiamo dare come 
contributo, per la ripresa del Mezzogiorno 
e soprattutto delle regioni che qui, ricor­
rentemente, vengono citate (Calabria, Si­
cilia e Campania) e che subiscono due 
ingiustizie: una quella della mafia, l'altra 
le conseguenze della lotta alla mafia che 
possono bloccare, senza che questa sia 
intenzione delle persone che operano, i 
processi produttivi e occupazionali di 
queste zone. Questo a mio avviso deve 
essere uno degli aspetti fondamentali per­
ché queste popolazioni meritano giustizia, 
nel senso in cui noi la intendiamo. 

(*) Testo non corretto dall'autore. (...)
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ne può avere conseguenze negative. In­
fatti io penso che conseguenze negative 
potrebbero avere certe situazioni. Ad 
esempio, sento la richiesta frenetica di 
aiuti che si devono dare ai " pentiti », 
alle loro famiglie, ai loro eredi fino alla 
settima generazione, e sono sconcertato 
da certi fatti: ad esempio, di fronte alla 
parola dell'ufficiale dei carabinieri, che 
dice di non aver commesso niente, e a 
quella del super killer Parisi, che ha fred­
damente trucidato sedici cittadini, senza 
nemmeno conoscerne il volto, io non 
posso non pensare che si debba dar cre­
dito all'ufficiale dei carabinieri e non al 
« pentito ». 

Ma noi non possiamo essere posti di­
nanzi a dilemmi del genere, dalla magi­
stratura, da chi assolve questi difficili 
compiti. Noi dobbiamo essere messi di 
fronte alla certezza del diritto, a riscontri 
obiettivi, a possibilità di eliminare al 
massimo errori, e di evitare queste forti 
l;cosse traumatiche, che si saranno certa­
mente verificate all'interno del corpo dei 
carabinieri ed anche all'interno della ma­
gistratura. Ad esempio, in rapporto ai 
fatti di Catania (e questa è una circo­
stanza enorme, per quanto riguarda Cata­
nia, che deve fare anche riflettere sulla 
scarsa obiettività - a volte delle indagini 
che svolgono il Consiglio superiore della 
magistratura e lo stesso servizio ispettivo 
del Ministero), il solo magistrato, o uno 
dei pochi su cui non si è mai indagato, 
su cui non sono sorte voci nella stessa 
Catania (e le voci, invece, interessano 
chissà quanti magistrati catanesi), è il 
presidente della Corte d'Assise, da tutti 
fino a quel momento considerato persona 
al di sopra e al di fuori di ogni sospetto. 

Insomma, si tratta di tutte questioni 
che dinanzi a noi sono importantissime: 
forse lo sono meno, purtroppo, dinanzi 
all'opinione pubblica, che ormai viene 
abituata ad essere influenzata in determi­
nato modo e secondo determinate circo­
stanze; ma io penso che le preoccupazioni 
che mi sono permesso di esporre meri tino 
un minimo di attenzione. 

Noi abbiamo bisogno di sapere, come 
ho detto, quali spostamenti ci sono stati 

negli ultimi anni, nell'ambito della que­
stura di Catania, e dobbiamo anche veri­
ficare i rapporti che abbiamo avuto da 
parte degli altissimi comandi, per capire 
questi eventi di Catania; dobbiamo avere, 
da parte dell'Alto Commissario, del mini­
stro dell'interno, dalle fonti alle quali fi­
nora abbiamo attinto le nostre informa­
zioni, tutto quello che ci può occorrere, 
per evitare di commettere errori, di tra­
scurare certe zone, puntando su altre, 
onde non fare un lavoro che potrebbe 
essere, alla fine, non obiettivo e ben indi­
rizzato allo scopo che vogliamo. 

Infatti, credo che la mafia si combat­
terà nel modo più giusto e proficuo se 
l'amministrazione dello Stato, nel suo 
complesso, farà il suo dovere, e sarà an­
corata a princìpi di certezza, di sicurezza 
e d'imparzialità. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Pittante. Ne ha facoltà. 

PITTANTE. Dichiaro 
l'insieme della relazione 

di condividere 
dell'onorevole 

Rizzo, relazione pregevole e puntuale spe­
cialmente nelle parti in cui suggerisce 
una serie di soluzioni ai problemi che 
sono venuti emergendo nel corso dei no­
stri lavori in Commissione. Vorrei ripren­
dere alcune questioni accennate o conte­
nute nella relazione. Primo quella relativa 
alle circolari emanate da enti diversi da 
quelli territoriali come lex Cassa per il 
Mezzogiorno, l'azienda delle ferrovie dello 
Stato e gli enti economici a partecipa­
zione statale. 

L'onorevole Rizzo ha messo in eviden­
za che " la relazione non può che valoriz­
zare il materiale documentale in possesso 
della Commissione». Ritengo che non ba­
sti. In preparazione della relazione al 
Parlamento, bisogna procedere alla veri­
fica puntuale delle circolari emanate da­
gli enti sopracitati, perché c'è la necessità 
che, in una materia delicata quale quella 
degli appalti e dei subappalti si verifi­
chino differenti interpretazioni nell'am­
bito della pubblica amministrazione, ma 
ci si rifaccia ad indirizzi e direttive uni­
voche e coerenti con la legge. 
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Nel corso delle audizioni ci siamo tro­
vati di fronte a rappresentanti di enti 
locali ·e di imprenditori, i quali - pur 
ribadendo la giustezza della legge Ro­
gnoni-La Torre - hanno messo tuttavia in 
evidenza che interpretazioni ed applica­
zioni eccessivamente restrittive hanno fi­
nito con l'appesantire l'attività della pub­
blica amministrazione ed in alcune occa­
sioni anche con il distorcere i contenuti e 
gli obiettivi fondamentali della legge me­
desima. 

Sono state emanate molte circolari, 
spesso incomprensibili e contraddittorie. 
Gli enti locali, gli imprenditori, i forni­
tori, gli stessi progettisti sono costretti ad 
inseguirle smarrendosi nella loro ragna­
tela. Non è bastata la circolare del Mini­
stero di grazia e giustizia, modificativa 
delle due circolari precedenti del ministro 
Nicolazzi, per sgombrare il terreno da 
questo problema. Penso che, in sede di 
relazione al Parlamento, una parola 
chiara e definitiva vada detta per richia­
mare al rispetto di un'unica normativa 
alla quale tutti, enti e pubblica ammini­
strazione, devono rigorosamente attenersi. 

Voglio portare qui un esempio: dieci 
giorni fa il ministro dell'interno si è re­
cato in Calabria, ha tenuto insieme al­
l'Alto Commissario De Francesco una riu­
nione a Cosenza. L'Alto Commissario ha 
lanciato un grido d'allarme circa il fatto 
che la mafia si sta impossessando di 
quote considerevoli di appalti per la me­
tanizzazione del territorio calabrese. Ora 
la metanizzazione, per quasi 1'80 per 
cento, è affidata alla ITALGAS. Questa 
società a partecipazione pubblica, nella 
concessione degli appalti a quale circo­
lare si ispira per. applicare la legge Ro­
gnoni-La Torre? Esiste anche per l'ITAL­
GAS una circolare interna che apre var­
chi tali da far dire all'Alto Commissario 
che la mafia sta penetrando in questo 
settore, acquisendo addirittura, contratti 
per la fase gestionale della rete di meta­
nizzazione ? 

PRESIDENTE. In questo caso chi è il 
committente ? 

FITTANTE. È il comune, il quale sti­
pula però i contratti di concessione, con 
11TALGAS, con i quali delega tutto: realiz­
zazione delle reti distributrici, allacci pri­
vati, gestione. In Calabria, in un comune 
di una certa consistenza è emerso che ... 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Pit­
tante, il comune per quanto riguarda la 
rete distributiva. L'adduzione fondamen­
tale non può essere di pertinenza del co­
mune ? È forse di pertinenza della Cassa 
per il Mezzogiorno ? 

FITTANTE. È realizzata dall'ENI. 

GIACOMO MANCINI. La Cassa non 
opera, operano le cooperative o le aziende 
dell'ITALGAS. 

PRESIDENTE. Deve però esserci un 
committente « capofila ». 

FITTANTE. È l'ENI attraverso la 
SNAM, committente delle reti adduttrici, 
mentre per le reti di distribuzione com­
mittenti sono i comuni o i consorzi di 
comuni. L'Alto Commissario evidente­
mente si è riferito agli appalti e subap­
palti delle reti di distribuzione perché le 
condotte adduttrici sono già complete e 
fra qualche mese dovrebbero entrare in 
funzione. C'è da fare una considerazione: 
se l'Alto Commissario pone in maniera 
così drammatica il problema, è perché si 
sono già aperti dei varchi, dei canali alla 
penetrazione mafiosa. Vuol dire che c'è la 
possibilità di distorcere l'applicazione 
pratica della legge. Ciò secondo me di­
scende dalle circolari interpretative che, 
sostanzialmente, sono pullulate nel corso 
di questi anni. 

Sottolineo quindi l'esigenza di una in­
tegrazione della relazione dell'onorevole 
Rizzo e la necessità che nella relazione al 
Parlamento si affronti questo aspetto del 
problema. 

PRESIDENTE. C'è una questione che 
vorrei sollevare, al di là delle indicazioni 
fornite dal collega Rizzo: l'Alto Commis­
sario ha il potere, in base alla legge, di 
compiere accesso presso tutte le società 
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che operano per conto dello Stato e degli 
enti pubblici. Dare l'allarme è senz'altro 
un fatto positivo, lo stesso Alto Commis­
sario dispone dei poteri per intervenire 
concretamente. 

FITTANTE. Stavo dicendo, prima del­
l'interruzione dell'onorevole Mancini, che 
in risposta ad alcune interrogazioni parla­
mentari che mettevano il dito su questa 
piaga, il Ministro ha sostenuto che non 
c'erano presenze mafiose negli appalti e 
subappalti delle reti adduttrici e di distri­
buzione del metano. A distanza di sei 
mesi l'Alto Commissario, nella stessa re­
gione cui si riferivano le interrogazioni, 
solleva il problema sollecitando questori, 
prefetti e rappresentanti degli enti locali 
alla vigilanza. Non intendo polemizzare 
con il Ministro o con l'Alto Commissario, 
ma mettere in evidenza la necessità di 
ribadire l'univocità della interpretazione 
nella applicazione della legge. 

La seconda questione è quella relativa 
alla parte della relazione che riguarda 
l'articolo 2-quater, secondo comma, rela­
tivo alla custodia dei beni sequestrati o 
confiscati. Credo che sia stato giusto, 
come ha fatto il relatore, mettere in evi­
denza che esiste il grosso problema della 
scelta e della nomina dei custodi e quello 
del compenso. Ritengo, soprattutto, che 
sia stato giusto sottolineare lesigenza di 
definire i poteri che devono essere affidati 
al custode. Sappiamo bene che, spesso, la 
natura dei beni sequestrati non permette 
una custodia passiva: trattandosi spesso 
di aziende agricole ed extragricole, di 
aziende edili e - per quello che va emer­
gendo in alcune regioni - anche di strut­
ture turistiche, è impensabile, a mio giu­
dizio, considerare queste categorie di beni 
alla stregua di altri, come, ad esempio, i 
fabbricati o i suoli edificatori che, eviden­
temente, hanno tutt'altra caratteristica. Ci 
sono attività economiche che devono es­
sere salvaguardate e livelli occupazionali 
che vanno garanti ti. 

Stabilire poteri per il custode che con­
sentano il prosieguo delle attività diviene 
importante perché quando si verifica che 
il bene sequestrato è di provenienza ma-

fiosa, ciò non può risolversi nella chiu­
sura dell'azienda o dell'attività imprendi­
toriale, perché verrebbe a cessare un'oc­
casione di occupazione e di sviluppo. Ad­
dirittura può accadere - anche se rara­
mente - che i beni sequestrati non sono 
di provenienza mafiosa. In tal caso sa­
rebbe, quindi, doppiamente errato cancel­
lare l'attività produttiva e comprimere 
l'occupazione. 

Certo, possono sorgere difficoltà in or­
dine alla gestione di alcune categorie di 
beni, di aziende ed imprese, e non si può 
parlare genericamente di « custode ». 

Un'attività imprenditoriale richiede pro­
fessionalità, soprattutto se l'impresa è di 
origine mafiosa ed avente, quindi, una 
particolare collocazione giuridica. In que­
sti casi, anzi, la professionalità implica 
poteri tali - come ha sottolineato l'onore­
vole Rizzo - da consentire l'accensione di 
mutui, l'assunzione di obblighi, eccetera. 
È il caso, quindi, di proporre la modifica 
della legge Rognoni-La Torre per intro­
durre: il principio che al bene sequestrato 
o confiscato, se costituito da imprese di 
qualsiasi tipo, deve essere garantita la 
continuità di esercizio; la norma che con­
senta l'affidamento anche temporaneo 
delle attività, badando però che i soggetti 
cui queste attività si affidano non ab­
biano collegamenti con i precedenti tito­
lari dell'impresa; i criteri per l'individua­
zione dei soggetti imprenditoriali nuovi 
quali quelli che la relazione stessa indica, 
cioè cooperative ed associazioni. Potreb­
bero al tresì essere previste norme che af­
fidino alla magistratura la competenza di 
autorizzare e di controllare l'esercizio 
delle attività imprenditoriali. Infine, po­
trebbe anche essere prevista una norma 
circa la garanzia di restituzione in caso 
di revoca del sequestro, perché il bene 
può risultare non mafioso. 

La relazione dell'onorevole Rizzo si 
occupa opportunamente delle licenze e 
concessione delle autorizzazioni previste 
all'articolo IO della legge Rognoni-La 
Torre. Credo che anche detto articolo 
debba essere integrato. Sono dell'opinione 
che non bisogna comprendere tutte le ca­
tegorie di licenze e di concessioni non 
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comprese nella casistica. Deve essere 
compiuta una attenta selezione. Lo stru­
mento indicato dall'onorevole Rizzo può 
consentire di selezionare le categorie di 
licenze e concessioni da assoggettare ad 
accertamenti preventivi. 

Il 20 giugno, la nostra Commissione si 
è occupata del problema della penetra­
zione mafiosa nel mercato del lavoro. In 
quella occasione, è stato messo in evi­
denza che una delle condizioni che la 
facilita, soprattutto nel settore agricolo, è 
la possibilità che la mafia ha di gestire il 
trasporto dei lavoratori e delle lavora­
trici. Il trasporto avviene attraverso rego­
lari concessioni e licenze che, molto 
spesso, vengono rilasciate senza andare 
troppo per il sottile. Il trasporto viene 
spesso effettuato con mezzi non idonei, ed 
il " caporale » è intestatario delle licenze 
relative all'uso di quei mezzi. Segnalo 
questo fenomeno perché qualche setti­
mana fa (ne hanno dato notizia i quoti­
diani nazionali) a Nuova Siri, in provin­
cia di Matera, si è tenuto un convegno 
sul " caporalato » in Puglia ed in Basili­
cata, ed è stato segnalato che la rete di 
trasporto organizzata dai " caporali » 

serve non soltanto per il trasporto dei 
lavoratori, ma anche come veicolo per il 
trasferimento di partite consistenti di ero­
ina da una zona all'altra. È una notizia 
che ho letto sui giornali, e poiché le 
denunce sono state fatte da persone 
responsabili, credo che abbiano qualche 
riscontro. Si può lasciare fuori dalla casi­
stica di cui all'articolo IO questo tipo di 
licenze, eliminando il controllo preven-· 
tivo? Ritengo di no. Parimenti non si 
può escludere la licenza relativa alla con­
duzione di cave. Alcune indagini com­
piute in relazione ad attentati ad· abita­
zioni ed automobili, hanno messo in evi­
denza che la dinamite usata, nove volte 
su dieci, è dello stesso tipo che si 
impiega nelle cave. È dunque necessaria 
una più rigida normativa circa l'autoriz­
zazione all'acquisto di esplosivi e per il 
controllo del loro uso. 

Ritengo poi che non possano essere 
lasciate fuori dal controllo preventivo le 
concessioni demaniali. Negli ultimi anni 

la penetrazione mafiosa nel Mezzogiorno 
si è verificata anche nel settore degli 
impianti turistici o si è orientata all'ac­
quisizione di grosse aree private e dema­
niali utilizzabili per grossi insediamenti 
di edilizia. 

Mi trovo infine d'accordo con il rela­
tore circa il disastro che si produrrebbe 
se si applicassero le norme di controllo 
preventivo con le certificazioni per le 
vidimazioni ed i rinnovi annuali delle 
licenze. Non vi è dubbio che in questa 
maniera si paralizzerebbe l'attività della 
pubblica amministrazione, con gravi con­
seguenze per centinaia di migliaia di sog­
getti. 

RIZZO. In qualche zona già si fa. 

FITTANTE. Ne deriverebbe un'ade­
sione di massa alla filosofia di chi vuole 
inoperante la legge Rognoni-La Torre. La 
certificazione va prevista solo per il rila­
scio di talune licenze, perché successiva­
mente ci sono altri strumenti per control­
lare se l'attività è di tipo mafioso. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Carlo Casini. Ne ha facoltà. 

CARLO CASINI (''). Non credo ci sia 
mo! to da aggiungere alla relazione del 
collega Rizzo, di cui ho apprezzato il 
metodo adottato, assolutamente tecnico e 
privo di passione, ancorato alla oggetti­
vità, minuzioso, approfondito ed equili­
brato. Ritengo perciò di dover soltanto 
sottolineare, in senso positivo, due dei 
temi affrontati dalla relazione: quello 
della diffida e quello della certificazione. 

Le considerazioni che il collega Rizzo 
fa in proposito sono difficilemnte opugna­
bili. In merito alla diffida, quanto è detto 
ha una rilevanza di carattere generale, e 
non riguarda soltanto il fenomeno della 
mafia: chi, come me, è stato magistrato 
sa cosa voglia dire la diffida. Non voglio 
negare l'utilità dell'istituto, che non 
chiedo di abolire, ma ritengo che sia 

(*) Testo non corretto dall'autore. (...)
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La seduta comincia alle 17 ,30. 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Prima di passare all'or­
dine del giorno, desidero informare i col­
leghi che un grave lutto ha colpito la 
Commissione. Un nostro valoroso collabo­
ratore, il colonnello dei carabinieri Rug­
gero Placidi, è stato improvvisamente col­
pito da un collasso cardiocircolatorio e, 
malgrado i tentativi di apprestargli dei 
soccorsi, si è spento all'una di ieri. 
Appresa la notizia, ho immediatamente 
fatto pervenire il sentimento di cordoglio 
e di conforto, a nome della Commissione 
e mio personale, alla vedova, signora Sil­
vana, alle figlie, a tutti i familiari e 
all'Arma dei carabinieri, di cui il colon­
nello Placidi era un apprezzato e valoroso 
ufficiale. 

Non ho bisogno di spendere parole per 
ricordarvi non soltanto il suo contributo 
prezioso ai lavori della Commissione (an­
che nel corso dei sopralluoghi il colon­
nello Placidi ci ha sempre seguiti e ci è 
stato preziosissimo), ma soprattutto la 
sua umanità e la sua innata cordialità. 

Stamani mi sono recato insieme con il 
segretario della Commissione, dottor 
Posteraro, e con il colonnello Messa, 
nostro collaboratore, a visitare la salma. 
Domani dal Celio muoveranno i funerali, 
organizzati dall'Arma dei carabinieri. Ho 
voluto comunicarvelo, certo di aver inter­
pretato il sentimento di tutti i colleghi 
nel far pervenire queste espressioni di 
cordoglio della nostra Commissione ai 
familiari e ali' Arma. 

Comunico che il Presidente del Senato 
della Repubblica ha chiamato a far parte 

della Commissione il senatore Greco, in 
sostituzione del senatore Vecchi, dimissio­
nario. 

Comunico, inoltre, che l'ufficio di Pre­
sidenza allargato ai rappresentanti dei 
gruppi, riunitosi poc'anzi, ha deliberato 
all'unanimità di proporre che una delega­
zione della Commissione si rechi in Cala­
bria, previ contatti con gli organi del 
Ministero dell'interno e con l'Alto com­
missario per operare un rapido accerta­
mento in merito ad attentati avvenuti in 
tempi recenti in diversi comuni e da 
ultimo, con modalità particolarmente pre­
occupanti, nel comune di Cassano allo 
Jonio, di cui è sindaco un nostro collega, 
il senatore Frasca. 

FlTTANTE. Accanto a questi comuni 
ve ne sono altri dove si sono verificati 
fatti molto gravi, come ad esempio Nar­
dodipace. 

PRESIDENTE. Nardodipace è stato 
difatti menzionato nel corso della riu­
nione dell'Ufficio di Presidenza. 

FlTTANTE. Oltre a Nardodipace v1 e 
Santa Caterina sullo J onio, vi è Limbadi; 
se c'è un comune che andrebbe visitato 
dalla Commissione come campione è pro­
prio Limbadi, dove c'è stato lo sciogli­
mento del consiglio comunale e dove è 
ripresa una serie di attività mafiose. 

PRESIDENTE. In sede di Ufficio di 
Presidenza, data la necessità di effettuare 
con urgenza questa visita e di contenerla 
in tempi brevi, è stato raccomandato di 
non allargare troppo il numero dei comu­
ni da visitare, ma di sceglierne possibil­
mente uno per ogni provincia calabrese, 

(...)
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abbia esperienza in materia di organizza­
zione della lotta contro la criminalità or­
ganizzata, contro la mafia e la camorra. 
Non si tratta di creare strutture o preve­
dere la presenza di personale che dia al­
l'Alto commissario la possibilità di svol­
gere proprie indagini. Io credo che nel 
nostro paese ci siano già troppe polizie. 
Sarebbe assai grave crearne un'altra. 
Questa figura può assumere valore deter­
minante proprio come momento di coor­
dinamento. È chiaro che, nel quadro di 
quest'ottica, sono da apportare ormai 
tutte quelle modifiche che possano ren­
dere più incisivi i suoi poteri. 

Per quanto riguarda la nostra Com­
missione, è stato detto da qualcuno che è 
forse necessario operare un ripensamento. 
Personalmente sono d'accordo che sia il 
caso di affidarle maggiori poteri. Certa­
mente se la nostra Commissione fosse di 
inchiesta anziché di vigilanza, indubbia­
mente potremmo dare maggiore conte­
nuto alla nostra azione. Anche nell'attuale 
configurazione, però, essa ha dimostrato 
nei fatti di poter realizzare tutto quel 
necessario arricchimento per una com­
prensione del fenomeno mafioso e camor­
ristico e, anche attraverso le indagini ef­
fettuate, di essere in grado di fornire al 
Parlamento adeguate proposte di riforme 
normative e di altre da portare avanti a 
livello amministrativo. 

Concludo dicendo che ritengo valide le 
proposte che sono state formulate e che 
sono contenute nella relazione. Credo che 
le forze politiche si debbano rendere 
conto che i problemi della lotta alla ma­
fia e alla camorra hanno carattere nazio­
nale e vi è necessità di fronteggiarli su 
vari fronti, da quello economico a quello 
bancario, a quello che deve muoversi sul 
piano preventivo e repressivo. 

Conseguentemente alla nomina di que­
sta Commissione il Parlamento ed il Go­
verno si sono trovati davanti ad un banco 
di prova; sarebbe assai grave se anche 
per il lavoro di questa Commissione si 
dovesse parlare di occasione mancata, 
come si ebbe a parlare a proposito del 
lavoro svolto dalla precedente Commis­
sione di inchiesta. È necessaria la mas-

sima sensibilizzazione delle forze politi­
che: se questa relazione riuscirà a sensi­
bilizzare l'intero Parlamento ed il Go­
verno, al di là delle proposte e delle ana­
lisi ivi contenute, certamente avrà 
raggiunto il suo rilevante risultato. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Fittante. Ne ha facoltà. 

FITTANTE. Condivido l'impianto ed i 
contenuti del progetto di relazione. Mi 
limiterò, pertanto, ad alcune considera­
zioni. 

'In altre occasioni in questa Commis­
sione si è avuto modo di sottolineare il 
rischio che la situazione della Calabria 
uscisse schiacciata rispetto alla maggiore 
attenzione che si è rivolta al fenomeno 
mafioso in Sicilia e a quello camorristico 
in Campania. Ciò che accadeva in Cala­
bria non riusciva ad avere il rilievo do­
vuto nonostante che in quella regione la 
presenza e l'attività della mafia non sia 
per nulla marginale. 

Non lo è perché essa si occupa sia dei 
sequestri di persona come del traffico 
della droga e degli stupefacenti, con un 
intreccio di rapporti internazionali che 
vanno riguardati e considerati non solo 
sotto l'aspetto del riciclaggio del denato 
sporco. 

Questo rischio, che era stato messo 
subito in evidenza, credo non lo si possa 
correre nella prima relazione che la Com­
missione si appresta a trasmettere al Par­
lamento. Mi voglio quindi soffermare bre­
vemente su che cosa sta avvenendo in 
queste ultime settimane in Calabria ren­
dendomi conto che la relazione, stilata 
prima, non poteva tenere conto della cro­
naca quotidiana. Aggiungo che mi sembra 
necessaria, alla luce di ciò, una integra­
zione della relazione perché oggi è in atto 
nella regione Calabria un cambiamento di 
strategia della mafia, un ulteriore salto di 
qualità, un alzare il tiro e il livello dello 
scontro nel tentativo da una parte di 
mantenere i consensi sociali che essa ha 
già (si pensi a tutta la campagna sulla 
presunta criminalizzazione nei confronti 
di quella regione o sulla presunta cri-
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settori delle forze dell'ordine che sono più 
impegnati. Un motivo in più, allora, per­
ché la relazione si debba soffermare su 
questi elementi per tendere a dare consa­
pevolezza della rea.k.,situazione della re­
gione calabrese e, nello stesso tempo, per 
richiamare l'attenzione su tale situazione, 
per solledtare un impegno più attivo e 
più adeguato, che superi le sottovaluta­
zioni o la messa in ombra di quanto 
avviene. 

Andrebbe sottolineata maggiormente 
l'urgenza di un intervento dello Stato, ca­
pace di affrontare le gravi e tante volte 
dibattute questioni sociali, soprattutto il 
grande fenomeno della disoccupazione 
nelle regioni meridionali, e richiamare in­
sieme l'urgenza di un i.ntervento di risa­
namento delle istituzioni locali; mettere 
l'accento sul fatto che la mafia è cre­
sciuta e ha compiuto un salto di qualità, 
determinando anche qui la sua trasforma­
zione da fenomeno rurale a fenomeno 
presente in tutti i processi economici. La 
coincidenza con il massiccio intervento 
pubblico nel Mezzogiorno, non deve por­
tare a perdersi nel dilemma tra l'afferma­
zione che basta ridurre i flussi per dare 
un colpo alla mafia e l'altra - che ho 
l'impressione venga un po' fuori in queste 
riunioni, nella discussione sulla relazione 
- secondo cui, invece, uno sviluppo della 
mafia si sia determinato in conseguenza 
del calo dei flussi finanziari verso il Mez­
zogiorno (anche se la cosa era riferita 
particolarmente alla regione Campania). 

Credo non si possa affermare che esi­
sta una sorta di automatismo in un senso 
o nel!' altro fra i due fenomeni. Bisogna 
affermare in ogni caso che i flussi dell'in­
tervento pubblico vanno aumentati in 
modo tale da determinare un nuovo tipo 
di sviluppo, capace di inserire le regioni 
meridionali, più colpite dalla mafia, nel 
circuito complessivo dello sviluppo del 
nostro paese. Contemporaneamente va so­
stenuto che occorre modificare, però, gli 
strumenti dell'intervento, non certo per 
mortificare le autonomie, ma nel senso di 
una profonda riforma di esse, necessaria 
particolarmente in riferimento alle re­
gioni del Mezzogiorno. 

Concordo con l'onorevole Mancini 
quando chiede la modificazione di quella 
parte della relazione nella quale, in ma­
niera molto secca, si stabilisce un nesso 
fra il brigantaggio e la 'ndrangheta, come 
se quest'ultima fosse un prolungamento 
dell'altro. Ha ragione chi sostiene che sto­
ricamente in Calabria le aree maggior­
mente interessate dal fenomeno del bri­
gantaggio sono state e sono quelle dove 
non esiste o è scarsamente presente la 
'ndrangheta. È vero però anche che non 
si può sostenere che il brigantaggio si è 
collocato interamente contro il potere o 
che la 'ndrangheta è stata sempre e co­
munque dalla parte del potere. 

La situazione · storicamente è stata 
molto complessa. Il brigantaggio ha 
svolto una doppia funzione: è stato con il 
potere come si è collocato contro il po­
tere e ha espresso e incarnato a volte la 
protesta sociale, altre volte funzionando 
da ammortizzatore in una regione come 
la nostra. È un fenomeno complesso, sul 
ceppo del quale non ritengo che si possa 
innestare meccanicamente il fenomeno 
della 'ndrangheta. 

Per quanto attiene alle certificazioni, è 
disboscando la miriade di circolari che 
ogni amministrazione pubblica ha rite­
nuto di emanare per stabilire attraverso 
quali procedimenti, quali meccanismi e 
quali atti era possibile operare. 

Per quanto riguarda gli appalti, biso­
gna sottolineare che la normativa della 
legge La Torre deve essere applicata non 
solo per gli appalti, degli enti locali e 
degli enti pubblici nazionali, ma anche 
per quelli realizzati dagli enti economici 
statali o regionali. Si sono verificati epi­
sodi in cui un ente economico come 
l'ENI, ad esempio per il progetto di me­
tanizzazione del Mezzogiorno, non è stato 
soggetto ai rigori della legge La Torre e 
li si è inserita la mafia. Non per niente, 
l'allarme è stato lanciato nell'unica volta, 
forse, in cui l'Alto Commissario è sceso in 
Calabria, in occasione della visita com­
piuta unitamente al Ministro dell'Interno. 

Infine, nella relazione si fa un riferi­
mento al problema della gestione dei 
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beni mafiosi confiscati e si propone una 
sorta di commissariato nazionale. 

Credo che non si debba andare ad una 
sorta di proposta unica per risolvere que­
sto problema, ma che sia molto più op­
portuno proporre ipotesi alternative. Per­
sonalmente ritengo che non ci si debba 
orientare verso il commissariato nazio­
nale, ma piuttosto che si debba affidare il 
compiro della gestione di questi beni, 
specialmente quando si tratti di aziende, 
alla magistratura commerciale, anche con 
il proposito di tendere ad allargare il 
fronte di coloro i quali si schierano ed 
agiscono nella lotta alla mafia, evitando 
che, anche a livello di magistratura, l'u­
nica impegnata su questo fronte rimanga 
la magistratura penale. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Garavaglia. Ne ha facoltà. 

GARAVAGLIA. Per non tornare sulle 
valutazioni generali in merito alla bozza 
di relazione del Presidente Alinovi, sulla 
quale mi pare che vi sia stata un'ampia 
adesione, mi limito sinteticamente a sug­
gerire proposte, per altro anch'esse già 
riecheggiate in questa sede, allo scopo di 
dimostrare il grado di adesione, e quindi 
costituire vere e proprie integrazioni alla 
relazione finale. Questo mi sembra, in­
fatti, lo scopo della nostra discussione. In 
particolare, voglio sottolineare che i punti 
su cui mi soffermo sono desunti princi­
palmente dall'esperienza dell'area mila­
nese, così come è accaduto per i miei 
colleghi che hanno sottolineato elementi 
che appartenevano alle loro regioni di 
provenienza, e cioè di quella zona dcl 
paese in cui il fenomeno mafioso ha as­
sunto i suoi connotati (( nuovi » di im­
presa economico-finanziaria e di mafia 
dei " colletti bianchi ». 

Poiché non ho avuto occasione d'inter­
venire sulla relazione Rizzo e poiché mi 
sembra che alcuni passi e suggerimenti in 
essa contenuti coicidano con parti della 
relazione del nostro Presidente, avvalo­
randole quindi, cercherò di sottolineare 
alcuni elementi, perché anche questa sera 
il collega Rizzo è tornato, in termini cri-

tici, su alcuni punti che aveva già disa­
ITJinato. Intanto, non avendolo potuto fare 
allora, esprimo un giudizio favorevole, 
come il collega Rizzo, ali' estensione della 
legge Rognoni-La Torre, con particolare 
riferimento alle misure di prevenzione di 
carattere patrimoniale, ali' associazione 
per delinquere finalizzata ai sequestri di 
persona a scopo di estorsione e al traffico 
di stupefacenti. È scontata la necessità 
della decadenza della diffida: mi pare che 
il collega Rizzo chieda addirittura che sia 
abolita. Non trovando un altro elemento 
nell'ordinamento che ci consigli un per­
corso, ritengo che si potrebbe stabilire la 
decadenza dopo tre anni dall'erogazione, 
in analogia con il termine massimo della 
diffida a far ritorno nel comune da cui si 
viene rimpatriati, secondo l'articolo 2 
della legge n. 1423 del 1956. Rispetto 
all'abolizione dell'istituto della diffida mi 
pare di poter essere cauta, perché l'isti­
tuto ha una sua validità in linea di prin­
cipio (nel campo delle misure di preven­
zione ha un po' il significato della co­
municazione giudiziaria in sede penale, 
una specie di avviso) ed una validità pra­
tica dovuta alle possibilità connesse al 
ritiro della patente, purché siano moti­
vate, e ad altre restrizioni di natura am­
ministrativa. 

Sono d'accordo con il collega Rizzo 
nel non abolire il soggiorno obligato, non 
solo per i motivi detti dal collega, ma 
anche perché ha un certo ruolo: proprio 
in un campo in cui l'intimidazione è le­
gata anche allo status che si ha nella 
società, diventa una den1intltio in termini 
psicologici di chi è costretto a soggior­
nare altrove. Certo, bis_ogna individuare 
quei luoghi... 

PRESIDENTE. Mi consenta una inter­
ruzione. Alcuni commissari hanno osser­
vato che, in presenza dell'articolo 416-bis, 
non vi è più motivo di far esistere questo 
istituto, perché praticamente le motiva­
zioni vengono a coincidere, tant'è vero 
che la sezione del tribunale, mi pare, di 
Palermo si è trovata in difficoltà per 
Ciancimino. 

1 
I 

(...)
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Compito della Commissione è, sem­
mai, quello di far presente il collega­
mento tra i vari servizi, senza però con 
questo accentuare dannose polemiche che 
potrebbero dividere Parlamento e Go­
verno. 

Il collega Occhetto ha affermato che 
bisogna colpire alla radice il rapporto tra 
mafia e potere, chiunque dovesse rappre­
sentare il potere. È una mia vecchia opi­
nione si tratta però di chiarire cosa sia il 
potere e dove risieda, eliminando il 
grosso equivoco per cui esso sarebbe da 
rintracciare solo nel Governo e nei partiti 
di maggioranza. 

Qualche spunto polemico è venuto dal 
collega Mannino nei confronti della de­
mocrazia cristiana, sia pure mitigato nel 
contesto del suo discorso. Forse occorre 
una maggiore attenzione ai fatti e agli 
uomini che si sono mossi in una realtà 
particolarmente difficile, che il collega 
Mannino conosce senz'altro meglio di me; 
solo così potremo esprimere un giudizio 
sereno sull'azione positiva ed inc1s1va 
condotta dalla democrazia cristiana, che 
ha pagato e sta pagando per il coraggio 
più volte dimostrato. 

Concludendo, desidero ribadire che a 
nostro avviso, la Commissione ha com­
piuto un buon lavoro. Ringrazio quindi il 
Presidente e tutti coloro che hanno parte­
cipato, augurandomi che le osservazioni 
avanzate dal gruppo della democrazia cri­
stiana saranno considerate con attenzione 
da parte dei colleghi delle altre forze po­
litiche nell'elaborazione della relazione 
che dovremo presentare al Parlamento. 

PRESIDENTE. Come i colleghi ricor­
deranno, dobbiamo decidere ora in me­
rito al prossimo viaggio che la Commis­
sione dovrà compiere in Calabria. Poiché 
mi è stata comunicata qualche perplessità 
circa la data prescelta, vorrei che la 
Commissione si pronunziasse in merito. 

Ha chiesto di parlare il deputato Fi t­
tante. Ne ha facoltà. 

CosTANTINO PITTANTE. Signor Presi­
dente, vorrei avanzare innanzi tutto una 
richiesta che non riguarda il viaggio in 
Calabria. 

Nell'ultima audizione il ministro Scal­
faro si riservò di rispondere ad alcune 
domande che gli erano state rivolte. In 
particolare, un componente di questa 
Commissione aveva chiesto una risposta 
del ministro su un importante e delicato 
problema affrontato in seduta segreta. È 
passato molto tempo, ma il ministro non 
ha ancora assolto a quell'impegno. Ri­
tengo opportuno ed utile, anche ai fini 
dell'elaborazione della relazione al Parla­
mento, che al ministro vengano solleci­
tate le risposte. 

Quanto al viaggio in Calabria, deciso 
per il 29 e 30 di questo mese, chiara­
mente è opportuno un rinvio e comunque 
la modifica del programma. Ho avuto no­
tizia che questa mattina l'associazione dei 
magistrati di Reggio Calabria ha tenuto 
una conferenza stampa nel cors,o della 
quale i partecipanti hanno denunciato la 
drammatica situazione di quella provin­
cia ed in particolare della città capo­
luogo. Alcuni magistrati sono sottoposti a 
minacce. Uno di essi ha ricevuto una let­
tera con allegata fotografia di una mitra­
glietta e nella quale si fa cenno alla 
esplosione di bombe contro innocenti, la 
morte dei quali graverebbe sulla co­
scienza di quel magistrato e minacce di 
avvelenamento degli acquedotti comunali 
di Reggio Calabria. Tali atti intimidatori, 
secondo una prima interpretazione, sono 
da collegare al fatto che il magistrato 
deve decidere, tra pochi giorni, la confi­
sca dei beni patrimoniali del clan Piro­
malli che ammontano a diversi miliardi 
di lire. In questa conferenza stampa è 
stato esplicitamente criticato il comporta­
mento dell'Alto Commissario De France­
sco per la scarsa attenzione rivolta a 
quanto avviene in Calabria ed è stato 
denunciato l'isolamento dei magistrati e 
delle forze dell'ordine più direttamente 
impegnati nella lotta alla mafia. A Co­
senza, peraltro, permane lo stato di ten­
sione, fra gli agenti di custodia ed i poli­
ziotti, prodottosi con l'uccisione del diret­
tore del locale carcere, malgrado la posi­
tiva reazione popolare sfociata in una 
massiccia manifestazione di solidarietà 
nei confronti delle forze dell'ordine. 
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In presenza di questi fatti, che modifi­
cano completamente il quadro di riferi­
mento rispetto il quale si era decisa la 
visita nei tre comuni di Cassano, Nardo­
dipace e Polistena allo scopo di avere un 
rapporto diretto con gli amministratori di 
tutti i comuni colpiti da azioni mafiose, 
ritengo doveroso chiedere al Presidente, 
per intanto una iniziativa che esprima la 
solidarietà della nostra Commissione ai 
magistrati fatti segno di minacce e agli 
agenti di custodia ed ai poliziotti di Co­
senza, ma anche lo spostamento della 
data della visita programmata e una di­
visa articolazione. La Commissione è op­
portuno che si rechi a Reggio Calabria, 
per avere contatti con i magistrati di 
quel distretto, ed a Cosenza, per incon­
trare agenti di custodia e poliziotti, diret­
tamente o attraverso i rappresentanti del 
sindacato di polizia. Credo che l'effettua­
zione della nuova visita torni oltre modo 
utile per l'aggiornamento della nostra co­
noscenza della situazione calabrese. 

MARIA ELETTA MARTIN!. Mi pare che 
queste osservazioni siano giuste. Direi che 
sarebbe riduttivo se andassimo ad esami­
nare aspetti, pure importanti, che sono 
stati indicati relativamente a quei comuni 
tralasciandone altri ugualmente e forse 
più importanti - non dimentichiamo che 
c'è stata persino l'uccisione del direttore 
del carcere di Cosenza -. Un rinvio della 
visita prevista ci consentirebbe di non 
tralasciare nulla. 

Gurno LO PORTO. In linea di mas­
sima condivido quanto è stato detto, tut­
tavia - penso all'uccisione del direttore 
del carcere - credo che dovrà venire il 
momento in cui affronteremo una inda­
gine seria sulla vita nelle carceri e sulla 
gestione della politica penitenziaria. Mi 
associo quindi alle richieste dei colleghi 
ma chiedo che venga anche affrontato in 
modo globale il problema delle carceri, 
che diventa sempre più serio e del quale 
dobbiamo prendere cognizione diretta. 

PRESIDENTE. Fermo restando che sul 
problema delle carceri dovremo ritornare 
dopo la presentazione della relazione, 
nella quale va detto esplicitamente che 
del problema ci occuperemo in un pros­
simo periodo, la segnalazione che è stata 
fatta merita molta attenzione, anche in 
rapporto al nostro viaggio in Calabria. 
Quindi, se i colleghi sono d'accordo, si 
potrebbe in primo luogo stabilire di rin­
viare il nostro sopralluogo al periodo suc­
cessivo alle festività pasquali per poterlo 
svolgere con meno frettolosità ed anche 
con una più maturata conoscenza delle 
situazioni. All'inizio della prossima setti­
mana l'Ufficio di presidenza allargato ai 
rappresentanti dei gruppi, potrebbe fis­
sare la nuova data e decidere anche su 
altre questioni relative al momento suc­
cessivo all'approvazione del documento 
che ci apprestiamo a definire. In questo 
modo credo che potremmo venire incon­
tro alle esigenze di tutti i colleghi, com­
presi quanti, come il collega Frasca, pur 
essendo d'accordo sul rinvio e sulla revi­
sione del primitivo progetto, raccoman­
dano di non allungare troppo i tempi. 

Intanto, se i colleghi sono d'accordo, 
farò pervenire l'espressione del nostro im­
pegno e della nostra attenzione ai rappre­
sentanti delle forze dell'ordine e della 
magistratura delle città di Cosenza e di 
Reggio Calabria. Se non vi sono obiezioni 
riamane così stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

La prossima .seduta della Commissione 
è convocata per giovedì 28 marzo alle 
9 ,30 per la votazione sul testo finale della 
relazione. 

Le seduta termina alle 20,30. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
COMMISSIONI BICAMERALI E AFFARI 

REGIONALI DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

PROF. MARIO PACELLI 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 
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cende piuttosto problematiche, né ci po­
teva essere dovere da parte del Presidente 
di comunicare qualcosa che gli veniva ri­
ferito a titolo di cortesia, senza che vi 
fossero i presupposti di fatto per proce­
dere ad una comunicazione da rivolgere 
alla Commissione o ad un suo organo, 
come l'Ufficio di Presidenza. 

I commissari potranno trattare questo 
argomento in sede di dichiarazione di 
voto - se desiderano farlo - oppure 
quando inviteremo il ministro dell'interno 
a discutere su alcuni argomenti che costi­
tuiscono oggetto del nostro specifico la­
voro, o ancora, in altri momenti di dibat­
tito di ciascuna Camera. Il Parlamento, 
infatti, è dotato di strumenti che gli con­
sentono di discutere con il Governo di 
questioni specifiche. 

Tuttavia, tengo a precisare che il mi­
nistro fin da quel momento mi comunicò 
l'esistenza di una richiesta da parte del 
dottor De Francesco; essa era motivata in 
base al fatto che, comunque nel prossimo 
anno egli avrebbe dovuto essere collocato 
a riposo, per cui preferiva anticipare tale 
fase od ottenere il passaggio ad altro tipo 
di attività, in modo da consentire la no­
mina di un funzionario, il quale per un 
più ampio periodo di tempo potesse dedi­
carsi all'ufficio di Alto Commissario. L'o­
norevole Scàlfaro mi riferì che tale richie­
sta era stata accolta, per cui era stata 
divisata l'opportunità di nominare il pre­
fetto Boccia; con tale prefetto il ministro 
aveva in corso delle conversazioni, per 
esaminare inconvenienti e problemi. 

Il carattere confidenziale della infor­
mazione e il fatto che quella determinata 
prospettiva non era ancora definita, mi 
inducevano a mantenere una certa riser­
vatezza sul colloquio intercorso. 

Per quanto riguarda il viaggio in Cala­
bria, vorrei precisare che è stato dato 
luogo ad un solo rinvio, che voi tutti 
conoscete, in quanto fu richiesto dalla to­
talità dei gruppi, compreso quello sociali­
sta. Lei sa, onorevole Frasca - mi premu­
rai perfino di telefonarle - quale fu il 
mio impegno nel tentare di forzare la 
volontà dei capigruppo del Senato e della 
Camera, ma il mio tentativo risultò inu­
tile. Successivamente fissammo la data 

per domani o dopodomani ritenendo che 
saremmo giunti alla conclusione dei la­
vori in tempi più brevi di quelli che poi 
si sono resi necessari. 

Sarà, dunque, opportuno riunire all'i­
nizio della prossima settimana l'Ufficio di 
Presidenza per stabilire la nuova data e 
le nuove modalità. 

Ha chiesto di parlare il deputato Pit­
tante. Ne ha facoltà. 

COSTANTINO PITTANTE. Riteniamo che 
il rinvio della visita in Calabria si sia 
rivelato opportuno; altrimenti, seguendo 
il vecchio programma noi ci saremmo in­
contrati solo con i sindaci dei comuni nei 
quali si sono verificati attentati, che risal­
gono però ad alcuni mesi o, addirittura, 
alcuni anni fa. 

La situazione attuale è profondamente 
mutata, in quanto è cambiata la strategia 
di attacco mafioso e siamo in presenza di 
una recrudescenza molto diffusa. La vi­
sita in Calabria dovrà essere compiuta 
tenendo conto del diverso quadro in cui 
si muove l'attività della delinquenza or­
ganizzata. Si rende, quindi, necessaria 
non solo una variazione della data, ma 
anche la predisposizione di un diverso 
programma. 

Martedì scorso abbiamo indicato 
quelle che dovrebbero essere, secondo la 
nostra opinione, le linee di questo nuovo 
programma: è opportuno incontrarsi con 
i magistrati di Reggio Calabria, con i 
direttori delle carceri di Cosenza, con gli 
agenti di polizia e di custodia, e, infine, 
con gli amministra tori dei comuni sotto­
posti all'attacco mafioso. Per evitare che 
la Commissione sia itinerante per la re­
gione 1 occorre fissare una sede in cui rea­
lizzare diversi incontri; in tal modo, sa­
rebbe, tra l'altro, possibile evitare quel 
rischio cui faceva cenno il senatore Fra­
sca, consistente in una sorta di forzatura 
elettoralistica della visita da parte della 
nostra Commissione. 

Pur confermando la richiesta della vi­
sita, sollecitiamo, quindi, un cambiamento 
suo del programma ad essa relativo. 

PRESIDENTE. Esaurita questa fase 
della discussione, passiamo all'ordine del 
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i risultati sperati. E quindi, coerente con 
questa impostazione, desidererei porre al­
l'Alto Commissario (che saluto per la 
prima volta, in quanto nella precedente 
occasione non ero presente) alcune do­
mande. Egli, intervenendo, ha detto, con 

' riferimento alla struttura dell'Alto Com­
missariato, che va bene ed é soddisfa­
cente la struttura siciliana, mentre é in­
soddisfacente, o quanto meno carente, 
quella romana. Penso che noi dobbiamo 
partire proprio da questo presupposto, 
perché se abbiamo un Alto Commissario 
che è senza strutture adeguate, senza i 
necessari poteri di coordinamento, e se 
sono vere, come lo sono.le cose che ha 
detto il suo predecessore, il prefetto De 
Francesco, che cioè l'Alto Commissario 
non ha neanche poteri di intervento, nel 
senso che deve rivolgersi di volta in 
volta, in determinate situazioni, ad alti 
organi dello Stato (prefetti, questori, ecce­
tera), penso che questa sia una carenza di 
fondo che noi dobbiamo cercare di risol­
vere. Quando, infatti, verranno qui, non 
l'Alto Commissario (che è un validissimo 
interlocutore per tutta un'altra serie di 
aspetti, che però non è il nostro interlo­
cutore politico), quando verranno qui, di­
cevo, il ministro dell'interno ed il mini­
stro di grazia e giustizia, dobbiamo avere 
il coraggio di dire che si deve smettere, 
una buona volta, per sempre, di fare la 
filosofia sulla mafia, e che si deve passare 
a risolvere le questioni concrete. 

Non vi è dubbio che la struttura del­
l'Alto Commissariato è quella che ci deve 
interessare prima di ogni altra cosa. Dal 
momento che sono calabrese, lamento che 
questa Commissione tratti come tutti gli 
altri poteri dello Stato la Calabria, per 
cui la politica del rinvio, che è tipica 
della classe dirigente italiana nei con­
fronti di questa regione, ha conquistato 
anche questa Commissione, e che la visita 
tante volte programmata e mai realizzata 
diventerà al più presto una favola (e per­
ciò mi rifiuto di parlarne, perché so che 
non si farà) ... 

COSTANTINO PITTANTE. Il senatore Fra­
sca ne parla abbondamente sui quotidiani 
locali. 

SALVATORE FRASCA. Cerco di fare il 
mio dovere, nei limiti del possibile. Que­
ste cose si possono vedere in Calabria, 
evitiamo queste polemiche che non hanno 
ragione di essere. 

PRESIDENTE. Evitiamo le polemi­
che.ma diciamo le cose come stanno. 

SALVATORE FRASCA. Signor Presidente, 
io devo constatare amaramente, e lei mi 
deve consentire di avere questo confronto 
con lei, oltre che con la Commissione, di 
esprimere le mie sentite lamentele, le mie 
profonde rimostranze, per il fatto che le 
visite in Calabria vengono puntualmen­
te programmate e non vengono ad es­
sere realizzate. Comunque, come cala­
brese, io ... 

PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Fra­
sca, ma occorre un momento di chiari­
mento su questo punto. Io, francamente, 
sono sempre disposto ad accettare le cri­
tiche che hanno un fondamento, ma que­
sta non la posso accettare. Lei sa benis­
simo che durante l'ultima seduta dell'uffi­
cio di presidenza, all'unanimità abbiamo 
stabilito (ricordo anche che prima delle 
elezioni fu stabilito di rinviare la visita a 
dopo le elezioni stesse, e tutti furono 
d'accordo su questo) di effettuare in que­
sti giorni la visita in Calabria, ma ab­
biamo accertato che la Camera e il Se­
nato avevano all'ordine del giorno, in 
questo periodo, argomenti per i quali i 
parlamentari erano costretti ad essere 
presenti a Roma e non potevano spo­
starsi. Abbiamo quindi necessariamente 
occupato il tempo con questo tipo di se­
dute e non con la visita in Calabria. 
Adesso abbiamo chiesto agli uffici di 
prendere contatto con tutti i capigruppo 
per domandare se vi è disponibilità nei 
giorni 20, 21 e 22 giugno, prima dell'ele­
zione del Presidente della Repubblica, e 
quali sono i parlamentari disponibili a 
venire in Calabria. Io avvertirò le auto­
rità, i nostri interlocutori calabresi, della 
visita, solo quando avrò la certezza che 
vi è la disponibilità dei gruppi parlamen­
tari; voglio evitare, infatti, di inviare il 
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di questo grande processo che si trovano 
lontani da Palermu hanno richiesto - e 
forse è un loro diritto! - di essere trasfe­
riti al carcere dell'Ucciardone che si 
trova in quella città. 

Mi domando se il ministro di grazia e 
giustizia, insieme con i vari procuratori 
generali, in modo particolare quello di 
Palermo, avrà la capacità di intervenire 
tempestivamente per valutare se è giusto 
che il processo si tenga a Palermo e se 
esistono elementi di sospetto, senza arri­
vare ad immaginare provvedimenti di ca­
rattere speciale com'è avvenuto per il 
processo di Palmi che poi fortunatamente 
non sono stati adottati, in quanto il pro­
cesso si sta svolgendo senza la presenza, 
che pur sarebbe necessaria, degli avvo­
cati. 

Questo, per quanto riguarda la parte 
che si riferisce all'audizione del ministro 
di grazia e giustizia. 

Altra questione è quella relativa alla 
Calabria: mi permetto di rivolgermi ai 
colleghi affiché si operi un tentativo di 
iniziare la discussione nel pomerigio op­
pure nella serata di oggi, in modo che si 
possa poi pervenire a delle conclusioni a 
tempo giusto. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Fittante. Ne ha facoltà. 

COSTANTINO FITTANTE ("). Ritengo in­
dispensabile inserire, nell'elenco dei mini­
stri da ascoltare, il ministro del tesoro o 
il governatore della Banca d'Italia. 

Infatti, nelle audizioni svoltesi in Cala­
bria, il problema emerso sia a Cosenza, 
sia a Catanzaro, sia nel capoluogo della 
regione, concerne il ruolo e la funzione 
assolti in Calabria, appunto, dal sistema 
bancario per quanto riguarda il riciclag­
gio del denaro ma anche il rapporto fra 
banche ed organizzazioni mafiose: mi ri­
ferisco al famoso fenomeno della massa 
dei crediti in sofferenza, nell'ambito della 
quale vi sono presenze più o meno colle­
gate con queste ultime. 

Pertanto, ritengo sia utile un incontro, 
su questo specifico problema, con il mini-

stra del tesoro o con il governatore della 
Banca d'Italia. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
senatore Frasca. Ne ha facoltà. 

SALVATORE FRASCA("). Signor Presi­
dente, a questo punto confesso di non 
capire più niente. Ieri sera, in sede di 
Ufficio di presidenza, avevamo preso al­
cune decisioni che adesso vengono però 
ad essere modificate. Ora, non vi è dub­
bio che la Commissione può deliberare 
tutto ciò che vuole ... 

PRESIDENTE. Senatore Frasca, le ri­
cordo che alle ore 17 avranno luogo al 
Senato votazioni che impegneranno i col­
leghi dell'altro ramo del Parlamento. 

SALVATORE FRASCA 
Mancini ha proposto di 
duta alle ore 19. 

("). L'onorevole 
riprendere la se-

PRESIDENTE. Questa è una proposta 
che è già stata formulata. 

SALVATORE FRASCA (*). Alle 17 il Se­
nato ha la votazione per l'elezione di un 
Vicepresidente, votazione che durerà circa 
mezz'ora (altre importanti votazioni sa­
ranno indette a tarda sera): pertanto, i 
senatori potranno allontanarsi a turno 
dalla Commissione che, nel frattempo, po­
trà procedere nel dibattito. 

Prima di convocare i ministri dob­
biamo stabilire l'oggetto della convoca­
zione; la Commissione deve prendere atto 
del!' esito della visita in Calabria, altri­
menti «il medico studia e l'ammalato se 
ne va» ed essa rischierebbe di essere 
coinvolta in responsabilità che non le ap­
partengono. 

Rispetto all'ultimo viaggio compiuto 
dalla Commissione, la situazione è diven­
tata ancora più grave in quanto si sono 
verificati altri fatti. La stampa locale 
scrive: aspettiamo che I' onorevole Ali­
novi faccia fatti. Si fa riferimento a lei, 

(*) Testo non corretto dall'autore. 
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danne, ma stiamo attenti perché tutti ci 
siamo fatti suggestionare da ciò che stava 
accadendo in quella cittadina. Mi sembra 
però strano che tali reazioni si siano 
avute in quella sezione e non in quella 
vicina presso la quale venivano giudicati 
gli stessi imputati. 

Signor Presidente, ritengo quindi ne­
cessario chiamare in audizione i ministri 
dell'interno e di grazia e giustizia, ma 
vorrei precisare che non esiste soltanto la 
questione della sostituzione del prefetto 
di Reggio Calabria, ma è necessario anche 
rendersi conto che è inutile continuare a 
sostenere che le forze di polizia presenti 
nella zona sono sufficienti: a mio avviso 
non sono sufficienti e questa circostanza ci 
è stata confermata in più occasioni. 

Bisognerebbe anche farla finita con la 
buffonata di portare i battaglioni delle 
forze dell'ordine a fare i rastrellamenti 
sull'Aspromonte, quando tutti sanno be­
nissimo che i latitanti si nascondono in 
cantina o sotto i loro letti dove nessuno 
li va a cercare. Questo spreco di energie, 
di uomini e di mezzi è inutile. Sarebbe 
meglio rafforzare i servizi speciali ed in­
formativi che sono i soli che possono sco­
prire i lati più reconditi delle organizza­
zioni criminali. È noto a tutti che quando 
le forze dell'ordine escono dalle caserme 
per tali operazioni, vengono subito indivi­
duate e seguite e i latitanti non restano 
certo lì ad aspettarle. 

Si tratta quindi di rivedere tutta la 
strategia delle forze dell'ordine in Cala­
bria e - forse giovandomi del mio pas­
sato di rastrellatore - posso affermare 
che in tutta la storia d'Italia mai nessuno 
è stato catturato ai posti di blocco. 

Le nostre forze dell'ordine purtroppo 
agiscono sulla base si schemi vecchi di 
cent'anni quando si dava la caccia al 
lupo della Sila ed è necessario quindi che 
i tecnici del Ministero dell'interno impa­
rino altri sistemi per catturare i 270 lati­
tanti che attualmente sono in Calabria. 

Queste, signor Presidente, sono le mie 
impressioni dopo il sopralluogo in Cala­
bria, ma devo dire che in questi ultimi 
dieci anni non è cambiato niente, la si­
tuazione è rimasta identica. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Fittante. Ne ha facoltà. 

COSTANTINO FITTANTE (*). Signor Pre­
sidente, dichiaro subito il mio consenso 
alla proposta di procedere all'audizione 
dei ministri dell'interno e di grazia e giu­
stizia, salvo stabilire i tempi per conci" 
liare tali audizioni con l'urgenza di pre­
sentare una relazione al Parlamento sulla 
specifica situazione della regione Calabria. 

A mio parere è necessario fare uno 
sforzo per definire i punti da focalizzare 
in modo che le Camere abbiano il quadro 
della situazione calabrese e possano es­
sere aggiornate sulla presenza mafiosa 
nella regione. Si dovranno inoltre indi­
care quali siano le iniziative da assumere 
per contribuire alla rinascita economico­
sociale della Calabria e per giungere ad 
una più efficace lotta al fenomeno della 
mafia, infondendo nella popolazione ulte­
riore fiducia nella capacita dello Stato di 
reagire alla controffensiva delle organiz­
zazioni criminali. 

Nel corso della nostra visita abbiamo 
potuto constatare che in Calabria la 
realtà non si presenta in maniera uni­
forme: non è uniforme l'azione e l'inizia­
tiva della mafia, non lo sono gli altri 
fenomeni degenerativi che interessano 
particolarmente gli enti locali. 

Parlando di omertà abbiamo potuto 
altresì rilevare quanto sia sbagliato gene­
ralizzare questo concetto e ritenere che le 
popolazioni calabresi siano nel loro in­
sieme omertose. Abbiamo sentito invece 
opinioni diverse e abbiamo potuto consta­
tare come si delinei e prenda corpo una 
reazione all'azione mafiosa. Chi di noi è 
stato in Calabria ricorderà il modo come 
si sono espressi i sindaci di Polìstena, di 
Seminara e degli altri comuni; ma, per 
altro verso, ricorderà anche le dichiara­
zioni dei sindaci invitati alla seduta del 
comitato provinciale per l'ordine e la si­
curezza di Reggio Calabria. 

La Commissione deve raccogliere le 
forze sane della regione per vincere, con 

(*) Testo non corretto dall'autore. 
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la collaborazione di tutti gli organi dello 
Stato, a qualsiasi livello, il fenomeno ma­
fioso. 

Nel corso della visita ho avuto la sen­
sazione di una certa separa tezza tra i 
vari livelli della pubblica amministra­
zione ed a volte anche una sorta di con­
trapposizione tra organi dello Stato. Mi 
riferisco, ad esempio, alle prefetture ed ai 
prefetti e alle articolazioni della democra­
zia, quali gli enti locali. 

Sono d'accordo con la relazione. È ne­
cessario sapere quale è il suo centro, 
quali punti intendiamo sottolineare. Io 
sono del parere che è necessario dramma­
tizzare la situazione della Calabria. E mi 
è sembrato di capire che anche il Presi­
dente nella sua introduzione ponesse l'ac­
cento su questo aspetto del problema. 

PRESIDENTE. Ritengo la situazione 
calabrese già drammatica di per sé. Non 
c'è bisogno che qualcuno di noi la dram­
matizzi ulteriormente. 

COSTANTINO PITTANTE. È necessario 
drammatizzare la situazione calabrese 
nella relazione che predisporremo. Finora 
non c'è stata un'adeguata presa di co­
scienza e consapevolezza della gravità del 
fenomeno mafioso in quella regione. In 
altre occasioni abbiamo parlato di una 
sorta di schiacciamento fra due situazioni 
che prevalevano all'attenzione della Com­
missione e degli organi dello Stato. Mi 
riferisco alla Sicilia ed alla Campania. 

La drammatizzazione deve servire an­
che a scuotere in qualche misura gli ap­
parati e gli organi dello Stato. Ho colto 
una tendenza, soprattutto negli incontri 
in prefettura, a tranquillizzare, quasi a 
voler dire che il fenomeno esiste ma è 
sotto controllo perché siamo in grado di 
prevenire e di determinare in qualche mi­
sura una svolta. Voglio citare per tutti 
l'esempio del prefetto di Reggio Calabria 
il quale ha sottovalutato il fenomeno del 
traffico e del consumo della droga ed il 
problema dei sequestri quasi affermando 
che il calo nel numero dei sequestri sia 
da attribuire ad una situazione di con­
trollo preventivo. Abbiamo poi constatato 
che queste affermazioni non erano sol-

tanto in contrasto con la realtà, che tutti 
noi conosciamo, ma anche con quanto 
qualche giorno fa il ministro dell'interno, 
proprio a Reggio Calabria, ha sostenuto. 
Egli infatti a conclusione della riunione 
del comitato per l'ordine pubblico ha ri­
levato che il traffico di droga nel ver­
sante ionico della provincia reggina è in 
aumento e che si sospetta l'inserimento 
della mafia nel mercato internazionale. 
Ha messo quindi in evidenza un nodo 
della situazione calabrese che, nel corso 
delle audizioni, diversi commissari sotto­
lineavano, salvo poi a trovarsi di fronte 
ad una sottovalutazione da parte del pre­
fetto. Lo stesso ministro in un'altra parte 
di questa dichiarazione ha anche rilevato 
che, sempre nella zona ionica, la mafia si 
è indirizzata verso questa fonte più reddi­
tizia e ha informato dell'inseguimento da 
parte della polizia di una motonave che 
si presume trasportasse droga nel mare 
della costa ionica. Questo episodio si era 
verificato qualche ora prima. 

Ho notato una certa tendenza a tran­
quillizzare rispetto ad una situazione 
drammatica, salvo a riconoscere, a di­
stanza di tempo, che le cose non stavano 
poi così. 

Ribadisco quanto già detto prima in 
relazione alla drammatizzazione del pro­
blema calabrese che deve essere uno dei 
punti fondamentali della relazione. Altra 
questione è quella relativa alla pericolo­
sità dell'azione della mafia calabrese. 
Sono convinto, sulla base dei dati e delle 
audizioni tenuté in Calabria, che siamo in 
presenza di una mafia che riesce molto 
bene a combinare varie azioni anche di 
penetrazione sempre più diffusa nelle isti­
tuzioni e non soltanto negli enti locali, 
principalmente a livello regionale, ten­
tando l'acquisizione di fette consistenti di 
attività economiche, mediante un'azione 
di collegamento sempre più stretto con 
apparati decisionali dello Stato a Roma e 
nella regione Calabria. A ciò si deve ag­
giungere la capacità di riciclaggio attra­
verso sistemi abbastanza sofisticati che, 
per altro, ci sono stati indicati nelle audi­
zioni tenute a Catanzaro in cui era pre­
sente il colonnello della Guardia di fi­
nanza. Voglio citare alcuni esempi per 
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non c'è un automatismo: illegalità diffusa 
uguale diffusione della mafia, uguale ma­
fia, per semplificare ancora di più, ma 
non c'è dubbio che l'illegalità diffusa che 
abbiamo potuto constatare offre una co­
pertura all'azione e all'attività della ma­
fia. Al centro di questa illegalità diffusa 
c'è la regione. Cosa non succede - si 
tratta di domandarsi - nella regione Ca­
labria, come istituzione. Come viene effet­
tuata la spesa: senza programmi né pro­
poste, né progetti, né consuntivi. Come 
vengono impostati i bilanci: quello del 
1985 è stato addirittura restituito senza il 
visto di approvazione da parte del com­
missario di Governo, per altro ex Alto 
commissario alla mafia. 

Posso affermare che nella regione Ca­
labria qualche decina di funzionari opera 
avendo poteri discrezionali che nemmeno 
gli assessori hanno e si sostituisce agli 
organi deliberativi della regione. Sono 
funzionari che poi sono ripagati di questo 
loro « sforzo " con una condizione abba­
stanza favorevole: straordinari enormi. So 
di casi di dipendenti regionali, apparte­
nenti alle segreterie particolari degli as­
sessori, che si liquidano in un anno, nel­
l'arco di dodici mesi, 18 milioni di 
straordinario: cose assurde, che assoluta­
mente non possono trovare un minimo di 
fondamento nell'attività di questi funzio­
nari. Cosa non succede, quando si con­
stata quello che accade all'ente di svi­
luppo agricolo che dovrebbe essere un 
ente strumentale della regione Calabria. 

L'altro giorno il collega Frasca ha rife­
rito del direttore dell'ESAC che, pur es­
sendo stato condannato, continua ad eser­
citare le sue funzioni di direttore. Però il 
problema non è del direttore dell'ESAC. 
Chi lo deve sostituire è la giunta regio­
nale che, per legge, lo deve· nominare o 
rimuovere dall'incarico. Ma c'è di più: il 
bilancio dell'ESAC è un bilancio derivato 
da quello della regione e si compone fon­
damentalmente della contabilità delle ge­
stioni speciali che sono, nella totalità dei 
casi, fonte di indebitamento per l'ente di 
sviluppo agricolo. Nel 1954, con la legge 
di bilancio, è stato fatto obbligo all'ESAC 
di certificare la spesa. Esiste una rela-

zione della società incaricata per la certi­
ficazione della spesa dell'ESAC, nella 
quale si afferma che l'ESAC ha conti­
nuato ad esercitare la sua funzione conta­
bile attraverso marchingegni che servono 
a coprire enormi perdite di gestione. Ma 
se si segue poi la geografia di queste 
gestioni speciali, in ciascuno dei punti 
dove si verificano le perdite, troviamo 
fatti o di illegalità o di collegamento con 
attività di natura mafiosa. 

Al centro quindi di questa illegalità 
diffusa c'è la regione, ma voglio aggiun­
gere che ci sono anche altri enti: ad 
esempio, in questi giorni si sta denun­
ciando il fatto che l'Azienda delle ferrovie 
dello Stato procede all'assunzione di cen­
tinaia di dipendenti con la chiamata di­
retta, stravolgendo la legge sulle categorie 
protette: gli invalidi. Risulta che in un 
solo anno nel compartimento di Reggio 
Calabria sono stati assunti qualcosa come 
220-230 invalidi civili. Allora si spiega 
perché il prefetto di Cosenza ha dichia­
rato che nella sola sua provincia, in un 
anno, sono state avanzate 2.200 richieste 
di dichiarazione di invalidità civile: di 
queste ne sono state accolte 1.800, quasi 
tutte avanzate da diplomati e laureati. 

Quello della chiamata diretta delle ca­
tegorie protette rimane il solo canale at­
traverso il quale si può accedere ormai 
alla pubblica amministrazione, ma poi la 
pubblica amministrazione usa questo ca­
nale non per rendere giustizia, ma evi­
dentemente per costruire anche qui un 
sistema clientelare, di potere, come quello 
che sostanzialmente è stato messo in evi­
denza dalla relazione tanto citata del 
CENSIS. Oppure l'illegalità diffusa è 
quella che passa attraverso il sistema 
bancario. Non ci sono solo i crediti in 
sofferenza enormi presso la Cassa di ri­
sparmio di Calabria e di Lucania, che si 
abbassano soltanto in coincidenza di tor­
nate elettorali, come è stato affermato 
nelle audizioni a Cosenza. Ma ci sono 
anche le assunzioni al di fuori di ogni 
regola. Basta pensare che un concorso 
pubblico per usceri presso la Cassa di 
risparmio di Calabria e Lucania non è 
mai arrivato in porto, mentre centinaia 
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di assunzioni sono state attuate per chia­
mata diretta (magari attraverso la molte­
plicità di società a partecipazione della 
Cassa di risparmio, e da questa stessa a 
volte sollecitate e promosse). E a maggior 
ragione il discorso vale per le Casse ru­
rali e per le banche popolari, molte delle 
quali, nel corso di questi anni, sono state 
soggette a procedimenti di natura penale. 
Sarebbe interessante, ad esempio, svol­
gere un'indagine per individuare i funzio­
nari dipendenti da questi istituti. In gran­
dissima parte, essi sono figli di magi­
strati, parenti stretti di avvocati che 
vanno per la maggiore nei fori calabresi. 
E dico questo avendo ben presenti talune 
situazioni quale quella di Lamezia Terme, 
che è la città in cui vivo. 

Certo, la relazione deve anche mettere 
in evidenza la situazione degli apparati e 
degli organici degli uffici giudiziari, ri­
marcando ciò che abbiamo già scritto 
nella relazione generale. Ritengo, tuttavia, 
che debba essere opportunamente sottoli­
neata la situazione della Guardia di fi­
nanza, riprendendo quanto ci ha detto a 
Catanzaro il colonnello Pezzotti; una si­
tuazione preoccupante, caratterizzata da 
pochi uomini e poche attrezzature ri­
spetto ad una situazione - come quella 
che è stata descritta dal giudice Trovato 
- che, dal punto di vista territoriale, ri­
guarda circa 700 chilometri di costa, cioè 
un enorme tratto in cui avvengono i traf­
fici più strani e più vari. 

Non meno preoccupante è la situa­
zione per quanto riguarda gli uffici giudi­
ziari. Nei mesi trascorsi, tutti abbiamo 
avuto modo di conoscere quella di Palmi, 
di Paola e di Locri, ma altre andrebbero 
indagate. Ad esempio, ci sono tribunali e 
sedi giudiziarie dai quali i magistrati si 
trasferiscono con rapidità estrema: la 
sede giudiziaria di Lamezia Terme rischia 
di restare senza sostituto procuratore per­
ché, dei due che vi sono, uno è già stato 
trasferito e l'altro sta per esserlo su ri­
chiesta. Ciò pone un interrogativo che già 
ho avuto modo di formulare a Catanzaro 
in sede di audizione del Comitato dell'or­
dine e della sicurezza. In quella sede, fu 

dichiarato che era soddisfacente la situa­
zione degli accertamenti patrimoniali e 
bancari della provincia di Catanzaro, 
mentre in altre zone - ed in particolare 
in quella di Lamezia - risultavano estre­
mamente ridotti, e quasi nulli il seque­
stro e la confisca dei beni. La domanda 
che posi fu la seguente: come era spiega­
bile che in una zona calda, in una situa­
zione calda vi fossero una procura ed un 
tribunale dai quali i magistrati tendevano 
a trasferirsi. Dunque, cosa c'era che non 
funzionava, che non andava? 

Ritengo che la relazione debba servire 
a drammatizzare la situazione e a sottoli­
neare lo scarto ancora esistente fra il 
contrattacco mafioso e la risposta dello 
Stato. Credo, al riguardo, che abbia ben 
detto il giudice Trovato quando ha sotto­
lineato che finora si è operato in superfi­
cie e non in profondità nella lotta alla 
mafia in Calabria. 

Evidentemente, per operare in profon­
dità bisogna superare, innanzitutto, lo 
scarto tuttora esistente nella compren­
sione del fenomeno e delle sue caratteri­
stiche attuali. A Catanzaro il giudice Tro­
vato ha detto che la lotta alla mafia 
viene condotta quasi considerandola un 
prodotto preconfezionato, ed aggiunge che 
bisognerebbe invece partire da altri obiet­
tivi, dalle metodologie e da tutto ciò che 
può far risalire all'associazione mafiosa. 

Affinché possa esserci questo cambia­
mento, ritengo che non solo debba essere 
sottolineata l'esigenza e l'urgenza di pro­
cedere a quelle modificazioni ed integra­
zioni che abbiamo indicato nella rela­
zione generale alla legge La Torre ma sia 
altresì opportuno procedere all'emana­
zione di tutti quegli altri provvedimenti 
legislativi ed amministrativi che nella 
stessa relazione generale sono stati indi­
cati dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi per 
seguire il metodo dell'alternanza, chiedo 
se intendono intervenire nel dibattito 
rappresentanti di altri gruppi. Ha chiesto 
di parlare il senatore Frasca. Ne ha fa­
coltà. 

(...)
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perché nelle parti civili si trovano sena­
tori e deputati che fanno politica. Anche 
questo inserisce ulteriori elementi di 
drammaticità politica. 

Per questo motivo dobbiamo avere la 
capacità di enucleare le questioni giuste 
al fine di evitare l'artificiosità della pole­
mica e l'introduzione di elementi sleali 
nei confronti dei partiti politici. 

Ritengo che su tale questione si sia 
esagerato, in particolare nella difesa ad 
oltranza dello Stato di diritto. Certa­
mente lo dobbiamo difendere sempre da 
tutte le violazioni, le quali non avven­
gono soltanto in seguito all'iniziativa di 
un parlamentare, ma che si verificano an­
che a causa di eccessi presenti anche là 
dove il massimo di frigidità democratica, 
intesa nel senso della compostezza che 
non cede ad impulsi polemici e di fazio­
sità presenti in noi, dovrebbe comportare 
il massimo della discrezione. 

Per quanto concerne l'ordine del 
giorno presentato dal senatore Vitalone, 
credo che le buone intenzioni del collega 
non siano rispecchiate nel testo. Se vo­
gliamo essere coerenti con le buone inten­
zioni, dobbiamo lavorare insieme. 

A mio giudizio è nello stesso tempo 
giusto ed ingiusto il punto dell'ordine del 
giorno in cui il senatore Vitalone afferma 
che è competenza della nostra Commis­
sione fare determinati accertamenti. Su 
ciò penso che nessuno di noi possa avan­
zare obiezioni; ma che nello stesso tempo 
la Commissione rivendichi una sorta di 
monopolio in rapporto a possibilità di al­
tri interventi paralleli fatti in altro modo 
e scelti, eventualmente, dalla Commis­
sione giustizia e dalla Commissione in­
terni mi sembra notevolmente eccessivo. 

È giusto dire che la la nostra Commis­
sione ha questa caratteristica. Non a caso 
questa mattina il collega Frasca ha ricor­
dato che in pendenza del processo di 
Palmi la nostra Commissione si è recata 
in quella località, ha parlato con i magi­
strati, con il procuratore della Repubblica, 
con le parti, con gli avvocati; giustamente 
non ha parlato con i mafiosi, a proposito 
dei quali, per altro, non mi sentirei di 
invocare neppure un formalismo giuridico 
per esprimere delle critiche, per il fatto 

che con loro ha parlato il rappresentante 
dell'accusa in dibattimento, che ha avuto 
un colloquio " a quattr'occhi » con Piro­
malli successivamente condannato. 

Quando vediamo le grandi finalità 
siamo tutti in grado di comprendere e di 
non fare i pubblici accusatori, coloro i 
quali hanno sempre in mano pronta una 
spada per fare cadere la testa del proprio 
avversario politico. 

Su tali questioni generali dello Stato e 
del suo funzionamento tutti abbiamo ri­
flessioni critiche ed autocritiche da fare; 
nessuno, credo, possa scagliare la prima 
pietra, nessuno può erigersi ad unico e 
solo difensore dello Stato di diritto, per­
ché al mio amico Claudio Vitalone, che è 
così geloso della distinzione dei poteri, 
mi permetterei di ricordare tutte le 
grandi avocazioni che sono state fatte in 
Italia nel corso dell'ultimo quindicennio. 
Tali avocazioni sono state fatte sulla base 
di richieste politiche molto forti e molto 
dure. Allora, un processo da Padova si 
trasferiva a Roma, da Milano si trasferiva 
a Catanzaro, da Catanzaro non so dove ... 
capita ! I veri grandi politici che hanno 
determinato poi il massimo di confusione 
(diciamolo pure) nella vita dello Stato de­
mocratico li abbiamo tutti alle nostre 
spalle e non mi pare che quelli di cui si 
è parlato in questi ultimi tempi siano 
sovverti tori alla stregua dei precedenti. 
Essi vanno inclusi nel discorso politico e 
come tali vanno giudicati. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Pittante. Ne ha facoltà. 

COSTANTINO PITTANTE(*). Anch'io de­
sidero dare atto al ministro Scàlfaro della 
completezza della sua relazione, a mio 
avviso abbastanza equilibrata ed idonea a 
fornirci un quadro puntuale della situa­
zione che - per altro - conferma l'al­
larme che questa Commissione aveva ma­
nifestato in riferimento alla attuale pe­
sante realtà calabra. 

La nostra Commissione aveva gia 
avuto modo di evidenziare il dato della 

(*) Testo non corretto dall'autore. 
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pericolosità della mafia calabrese, della 
sua capacità di ramificazione e di pene­
trazione nei settori produttivi e nelle isti­
tuzioni nonché dei suoi legami e collega­
menti a livello nazionale ed internazio­
nale. 

Signor ministro, non posso non rile­
vare come altre sarebbero state le nostre 
valutazioni se i funzionari che abbiamo 
ascoltato durante la nostra visita in Cala­
bria (mi riferisco a prefetti, questori) pur 
con diverse accentuazioni, non avessero, 
al contrario, illustrato e rappresentato 
una situazione notevolmente diversa da 
quella che stamane lei, signor ministro, 
ha prospettato in questa sede. Si è trat­
tato di una rappresentazione della situa­
zione fatta da quei funzionari piuttosto 
tranquillizzante. Il sottoscritto, insieme 
ad altri colleghi, ha avuto netta la sensa­
zione che tale rappresentazione sia stata 
riduttiva del. fenomeno mafioso e delle 
sue capacità di trasformazione in 
rapporto al mutare della situazione nella 
regione calabrese. 

Un alto magistrato - più volte citato 
in questi giorni - nel corso dell'audizione 
tenutasi a Catanzaro, ha giustamente af­
fermato che lo scontro in Calabria, come 
nelle altre regioni dove è presente il feno­
mepo mafioso, non può avvenire fra ma­
gistratura o fra polizia -e mafia, ma deve 
avvenire fra la Repubblica e la mafia. 
Ritengo che affermando ciò, quel magi­
strato abbia messo - come si suol dire -
il dito nel punto nodale della situazione 
calabrese. Lei, signor ministro, ci ha 
rappresentato un quadro complesso e al­
larmante; mi consenta - però - di rile­
vare che nella sua esposizione un punto è 
rimasto in ombra e cioè come il com­
plesso dei poteri, l'apparato della pub­
blica amministrazione risponde- all'attacco 
portato dalla mafia. Troppo spesso, o 
quasi sempre, discutendo del modo come 
rispondere all'attacco mafioso, siamo in­
clini a riferirci all'azione della magistra­
tura, alle iniziative delle forze di polizia, 
dimenticandoci del resto degli altri appa­
rati e del complesso dei poteri del nostro 
paese. Abbiamo potuto constatare durante 
la visita in Calabria l'estrema efficacia 

della mafia di ramificarsi, di penetrare in 
tutti i gangli della realtà regionale. Que­
sta efficacia è favorita, se non alimentata, 
da quella che abbiamo definito più volte 
l'illegalità diffusa esistente nella regione 
calabrese. Con questo termine intendo ri­
ferirmi al venir meno, graduale e conti­
nuo, della legalità, del rispetto delle 
leggi, del regolare funzionamento di isti­
tuti, di enti e di uffici. 

Sono convinto, signor ministro, che si 
potranno arrestare anche altre centinaia 
di persone in Calabria, sequestrare o con­
fiscare altri beni di origine mafiosa ma se 
non si inverte il fenomeno della illegalità 
diffusa, della esistente caduta dello stato 
di diritto in quella regione, si rischia di 
lasciare intatto quel meccanismo che ri­
produce le azioni e le organizzazioni ma­
fiose. Non per niente in Calabria non si 
parla, come o negli stessi termini di altre 
regioni, del terzo livello della mafia; que­
sto proprio perché la caratteristica della 
mafia in Calabria non è quella di una 
sorta di piramide, al vertice della quale 
si colloca appunto il terzo livello ! Ci 
sono tanti terzi livelli, tante piramidi con 
un terreno e delle basi comuni di azione 
e di movimento. 

Se ne evince, da tutto ciò, la necessità 
di ripristinare il corretto ruolo di certi 
poteri (mi riferisco, ad esempio a quello 
degli enti locali) e di taluni, se non di 
tutti, gli apparati della pubblica ammini­
strazione; al contrario, su questo terreno 
abbiamo notato che ci sono distrazioni ed 
inerzie; quello che ci dobbiamo chiedere 
è se sia solo questione di sottovaluta­
zione, di distrazione ed inerzia oppure 
non ci sia un qualcosa di più ! Non vi è 
dubbio, infatti, che in una realtà debole 
dal punto di vista economico e dal punto 
di vista dei rapporti sociali nonché della 
presenza dello Stato, c'è o può sorgere la 
tendenza a convivere con l'illegalità; anzi, 
di fare questa illegalità diffusa una sorta 
di modello di vita per tutti quanti noi. In 
altri termini, questo stato cli cose può, 
anzi fa comodo a chi gestisce il potere e 
le risorse economiche, e può essere utiliz­
zato da chi ha comunque bisogno di 
qualcosa e si deve incontrare con chi ge-
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stisce il potere. È, quindi, decisivo il 
comportamento tenuto dalla pubblica am­
ministrazione e da tutti i poteri. 

Sono convinto, signor ministro, che 
non sono certo di aiuto taluni atteggia­
menti o comportamenti da parte di fun­
zionari e rappresentanti dello Stato. A 
tale riguardo, farò alcuni esempi. Si è 
molto parlato dcl caso Macrì. Questo dot­
tor Macrì, meglio conosciuto come il dot­
tor Ciccio Mazzetta, visto che di signor 
Macrì ce ne sono tanti in Calabria, ha 
avuto alcune condanne. Nella risposta ad 
una mia interrogazione lei, signor mini­
stro, mi ha offerto il quadro dei procedi­
menti penali in corso cui è soggetto que­
sto dottor Macrì. Tuttavia, questi conti­
nua a svolgere la funzione di presidente 
dell'USL di Taurianova. Nei suoi con­
fronti non è stata applicata la legge rela­
tiva alla sospensione cautelativa degli 
amministratori locali. Dall'audizione, te­
nutasi a Reggio Calabria, presso la prefet­
tura, è emersa la possibilità di una dop­
pia interpretazione di quella legge. Ad 
avviso del ministro di grazia e giustizia, 
è applicabile anche agli amministratori 
delle USL la legge sulla sospensione 
cautelativa. Per il ministro dell'interno 
non è così. È mia intenzione - a questo 
punto - sollevare un problema: il dottor 
Macrì non è un amministratore qualsiasi 
dell'USL di Taurianova; non è un funzio­
nario della unità sanitaria locale. Il Macrì 
appartiene a tale organismo in quanto 
eletto dal Consiglio comunale di Tauria­
nova· di cui fa parte. Ritengo, quindi, che 
in una qualche misura la legge, cui ab­
biamo fatto riferimento, può valere per 
lui. Sta di fatto che sul tappeto c'è que­
sto problema (e non è il solo) della impu­
nità, per cui la gente si sta sempre più 
convincendo che si può fare di tutto nella 
Calabria. Si possono accumulare anche 
tre condanne consecutive con l'interdi­
zione dai pubblici uffici, avere 26 proce­
dimenti penali in corso e, ciò nonostante, 
continuare lo stesso a svolgere la fun­
zione di presidente dell'USL. Nei fatti, 
dunque, c'è una sorta di incentivo a fare 
come fa Macrì, ad agire esattamente 
come ha agito nel dirigere i comuni, le 

USL, i comitati provinciali per la caccia, 
eccetera. 

Il secondo esempio riguarda il sindaco 
di Maierato che è stato condannato pe­
nalmente anche con una interdizione dai 
pubblici uffici. Egli immediatamente 
prima della campagna elettorale è stato 
sospeso dalla carica di sindaco; poi ci 
sono state le elezioni ed è stato rieletto, 
la sua lista ha la maggioranza in consi­
glio e lo ha rieletto sindaco. Il sindaco di 
Maierato, interdetto dai pubblici uffici, 
ha prestato regolarmente giuramento 
presso la prefettura della provincia di Ca­
tanzaro. 

Terzo esempio: il sindaco di Seminara, 
in provincia di Reggio Calabria, ha se­
gnalato alla Commissione la situazione 
della caserma dei carabinieri di quel cen­
tro, spostata a Palmi in attesa delle ripa­
razioni dei locali dove era ubicata. Ma gli 
immobili dove era ubicata la caserma (e 
dove essa dovrebbe tornare) non sono di 
proprietà di un cittadino qualsiasi, ma 
sono di proprietà di Alvaro, nome che è 
ricorso spesso anche in questa Commis­
sione, allo stato attuale ricercato perché 
latitante ed accusato di appartenere ad 
una associazione di tipo mafioso. Certo, 
signor ministro, i locali li deve mettere a 
disposizione il comune, ma il comando li 
accetta; in qualche misura, in presenza di 
situazioni come queste, il comando deve 
contribuire a modificare i rapporti che il 
comune instaura con personaggi di questa 
fatta. 

Faccio ancora un altro esempio. I can­
tieri di Mammola, relativi alla costru­
zione della diga, sono stati oggetto (ne ha 
parlato anche lei questa mattina) di mi­
nacce da parte di gruppi che si suppone 
siano mafiosi, perché gli atti che hanno 
compiuto in quella zona sono evidente­
mente di natura mafiosa; le minacce 
erano tese ad impedire la costruzione di 
questa diga. Alla prima segnalazione del 
capo cantiere rivolta alle forze dell'ordine 
e al prefetto, non si è risposto mobilitan­
dosi e quindi dando immediatamente 
prova di una sensibilità su questo ter­
reno, ma la prima ed iniziale risposta è 
stata quella di convocare l'impresa e di 
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richiamarla al rispetto del contratto che 
prevede anche la custodia dei cantieri. 
Ma in questo caso non ci troviamo di 
fronte ad una custodia del cantiere in 
una situazione tranquilla; ci troviamo in 
presenza di un attacco che viene rivolto 
non all'impresa ma all'insieme dello 
Stato. 

Vorrei fare un ultimo esempio. Ci si è 
riferiti spesso in questa Commissione al 
rapporto del CEN SIS e alla sua parte 
conclusiva, quella relativa al sistema poli­
tico-economico, al problema della omolo­
gazione dei comportamenti della regione 
Calabria e di tantissimi enti locali ed enti 
pubblici ai sistemi ed ai metodi della 
mafia. Ebbene, nel nostro paese c'è un 
sistema di controlli, vale a dire il Com­
missario di Governo e i CORECO. In que­
sti comitati ci sono sì i rappresentanti 
eletti dal consiglio regionale, verso i quali 
normalmente si appuntano le critiche; si 
dice che i partiti lottizzano, che c'è l'esa­
sperazione del metodo della lottizzazione 
che poi conduce a fatti negativi. Ma in 
questi comitati ci sono anche coloro che 
rappresentano alcuni settori degli appa­
rati della pubblica ammm1strazione. 
Penso ai rappresentanti dell'intendenza di 
finanza, ai rappresentanti della Corte dei 
conti, e penso ai molti funzionari delle 
prefetture che sono nel CORECO e nei 
commissariati di Governo. 

Mi domando come sia possibile che 
vengano stravolte le procedure, le regole, 
le leggi, a mano a mano che gli enti 
pubblici deliberano e decidono non solo 
su fatti di spesa pubblica ma anche su 
concorsi, su strumenti urbanistici e così 
via, senza che ci sia alcuna reazione di 
questi rappresentanti, senza che ci sia 
una differenziazione di posizioni quanto 
meno all'interno di questi comitati. 

Signor ministro, ho voluto fare dei ri­
ferimenti per dire in primo luogo che la 
somma di questi comportamenti non può 
soltanto essere valutata come frutto di 
sottovalutazione e di inerzia; c'é o ci può 
essere qualcosa in più, e tuttavia non vi è 
dubbio che la somma di questi comporta­
menti produce guasti notevoli e soprat­
tutto (ed è la cosa che mi preoccupa di 

più) una diffusa sfiducia nell'opinione 
pubblica che si possa intervenire per mo­
dificare la situazione. 

In secondo luogo, non si può far 
niente per modificare questo stato di cose 
senza pensare a nuove leggi. Voglio fare 
degli esempi banali. Non è possibile ri­
chiamare al rigoroso rispetto delle pro­
prie funzioni i segretari comunali (che 
spesso sono coloro che indirizzano gli 
amministratori pubblici sul modo come 
sfuggire alle strettoie delle leggi, alle 
norme per raggiungere determinati 
obiettivi che non sono sempre leciti), i 
funzionari della prefettura che sono nei 
CORECO, e non è possibile rimuovere 
funzionari che non si adeguano a tali in­
dirizzi o minimizzano, sottovalutano, in 
definitiva inconsapevolmente coprendo le 
azioni e l'illegalità diffusa. Ho fatto 
esempi banali, ma che intendono dare il 
senso di come sia possibile mobilitare -
come diceva il giudice Trovato - la Re­
pubblica contro lo Stato. 

Desidero concludere, signor ministro, 
con un'ultima questione. In Calabria sono 
centinaia gli imputati di processi anche 
di mafia agli arresti domiciliari; solo in 
provincia di Reggio Calabria il questore 
ha dichiarato qualche giorno fa che ce ne 
sono circa 250. Sono certo imputati di 
delitti comuni, ma anche imputati eccel­
lenti, e ci sarebbe molto da discutere 
sulla facilità con la quale si concedono 
gli arresti domiciliari o il ricovero per 
cure a questi imputati. Penso ad esempio 
ad uno degli imputati eccellenti, quel tale 
Di Stefano di Reggio Calabria dato più 
volte come agonizzante, al quale sono 
stati concessi gli arresti domiciliari sulla 
base di una perizia medica; poi però è 
fuggito, ha commesso altri delitti, è stato 
arrestato anche fuori dal nostro paese. 

Ma non è questo il punto col quale 
voglio concludere il mio intervento. Sono 
convinto, signor ministro, che non si 
possa pretendere che tutti gli imputati ai 
quali sono stati concessi gli arresti domi­
ciliari possano essere vigilati; ma non è 
possibile nemmeno accettare quello che è 
accaduto alcune decine di minuti o qual­
che ora dopo la lettura della sentenza al 
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processo di Palmi. Ella sa benissimo che 
appena letta la sentenza, due imputati 
agli arresti domiciliari ricovera ti a Villa 
San Giovanni e a Messina e condannati 
rispettivamente alla reclusione per venti 
anni e al massimo della pena, sono fug­
giti. 

C'è da domandarsi come mai nell'im­
minenza della sentenza nei confronti di 
imputati non secondari - se sono stati 
condannati a quelle pene - non siano 
stati adottati provvedimenti particolari. 

Questi imputati, onorevole ministro, 
erano sottoposti a misure di vigilanza ? 
Non vi è stata una sottovalutazione della 
situazione ? Sono state accertate delle re­
sponsabilità ? Nell'approssimarsi di altri 
processi come quello di Vibo Valentia che 
andrà in udienza tra qualche settimana o 
quello in corso a Palmi, come si intende 
agire per evitare che si ripetano altri fatti 
sconcertanti che, se collocati nel quadro 
che ho cercato di descrivere, creano ma­
lessere nell'opinione pubblica e non 
aiutano certo l'azione di quanti si impe­
gnano nella lotta alla mafia ? 

PRESIDENTE. Ha chisto di parlare il 
senatore Giovanni Ferrara Salute. Ne ha 
facoltà. 

GIOVANNI FERRARA SALUTE. Signor 
ministro, ella mi perdonerà se non en­
trerò direttamente nell'argomento oggetto 
della sua relazione di questa mattina, ma 
mi limiterò ad .alcune considerazioni che 
riguardano la nostra posizione sui pro­
blemi in discussione, considerazioni che 
scaturiscono dalla presentazione dell'or­
dine del giorno del senatore Vitalone, in 
linea generale pertinente - anche se non 
in modo diretto - al tema oggi in discus­
sione. 

Credo che le cose avvenute e che 
stanno avvenendo e gli infiniti problemi 
che abbiamo di fronte ci inducono a sot­
tolineare un principio di carattere poli­
tico generale che come tale deve essere 
articolato ed applicato ai casi concreti: 
ed è che bisogna salvaguardare e poten­
ziare l'unità istituzionale e politica del 
paese di fronte al fenomeno della crimi-

nalità organizzata. Il fine ultimo è la 
lotta alla grande criminalità organizzata 
e ciò non va mai dimenticato. Questo 
deve essere il punto di riferimento sul 
quale confrontare le diverse posizioni, le 
critiche e le preoccupazioni che sorgono. 
Se si accetta questo, si devono poi com­
misurare le proposte concrete e le valuta­
zioni all'effetto politico di rafforzamento 
o di indebolimento del quadro della lotta 
alla criminalità organizzata. 

Quando ragiono di questi problemi e 
quando mi viene in mente qualche propo­
sta, o l'ascolto da altri, uso il criterio 
personale di pensare a quale possa essere 
la valutazione che i cervelli della grande 
criminalità organizzata darebbero delle 
nostre posizioni. 

So benissimo che questo criterio pre­
senta il pericolo di perdere il senso dello 
stato di diritto e di porsi sul piano della 
forza contro la forza, ma so anche, però, 
che si tratta di un pericolo puramente 
teorico, che in realtà non corriamo; sic­
ché, mi preoccupo molto quando avverto 
il rischio concreto di smarrire quel crite­
rio nel valutare i problemi della legalità, 
della libertà e delle sue garanzie. 

Aveva ragione il collega Mancini 
quando, a proposito del tragico assassinio 
del funzionario della polizia di Stato di 
Palermo, rilevàva che esistono dei com­
portamenti imprudenti: vi sono casi di 
agenti che appendono il mitra alla mani­
glia di una porta e si mettono a chiac­
chierare noncuranti dei rischi che anche 
il servizio di sorveglianza comporta. 

D'altro canto, però, non bisogna aval­
lare un certo comportamento timoroso 
delle forze dell'ordine nei confronti di 
un'ipotetica « forza » maggiore di loro. A 
volte è necessaria l'esibizione del coraggio 
con un chiaro significato morale. 

La televisione e i giornali, spesso con 
atteggiamenti di qualche cinismo, attri­
buiscono all'impreparazione professionale 
delle forze dell'ordine la causa principale 
di alcune tragedie, anche se indubbia­
mente esiste il problema di far fronte in 
maniera globale alla sfida e ciò significa 
esaltare all'interno del sistema che si di­
fende, le necessarie autocritiche, assu-
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SALVATORE FRASCA. Ciò avveniva dieci 
anni fa; negli ultimi anni si è verificato 
un salto di qualità, un allargamento a 
macchia d'olio dell'inquinamento. 

PRESIDENTE. L'ispezione investe il 
periodo 1982-1983. 

Lei sa, senatore Frasca, quanto io sia 
sensibile alla sua denuncia, ma ritengo 
che sia opportuno ora procedere nella no­
stra audizione. 

Ha chiesto di parlare il deputato Fit­
tante. Ne ha facoltà. 

COSTANTINO FITTANTE. Durante la no­
stra visita in Calabria nel mese di luglio, 
abbiamo svolto una serie di audizioni, nel 
corso delle quali personalità del mondo 
politico - e non soltanto di quello -
hanno segnalato una serie di fatti relativi 
al sistema bancario della regione Cala­
bria. Mi permetto di suggerire al presi­
dente di inviare al governatore della 
Banca d'Italia il resoconto stenografico 
delle audizioni, in quanto dalle stesse è 
possibile ricavare una serie di elementi. 

I fatti riportati non sono una novità di 
questa sera, essendo stati più volte de­
nunciati nel corso del tempo: i crediti in 
sofferenza, il marchingegno dell'apertura 
del credito ad un nullatenente, il quale 
dopo un mese puntualmente lo trasferisce 
ad altra persona, cosicché questo non 
viene più recuperato, rappresentano situa­
zioni ormai di dominio pubblico, essendo 
state denunciate dalla stampa. 

Il governatore della Banca d'Italia, an­
che sulla base di quel resoconto stenogra­
fico, potrà provvedere, nell'ambito delle 
sue competenze a fare gli opportuni ac­
certamenti. 

PRESIDENTE. I problemi sollevati ri­
vestono una notevole importanza, ma non 
tutti hanno come destinatario il governa­
tore della Banca d'Italia. Purtroppo, si 
tende a scaricare all'interno di questa 
Commissione una serie di tensioni della 
dialettica politica e della realtà di alcune 
regioni, che andrebbero considerate in al­
tra sede. 

Ritengo, comunque, che il governatore 
sia ben consapevole di non essere il ber­
saglio di queste denunce; d'altra parte, 
credo che anche questa possa essere l'oc­
casione per discutere di situazioni - mi 
permetto di dire - veramente intollerabili 
sulla base di dati fomiti da alcuni parla­
mentari. Do la parola al dottor Ciampi. 

CARLO AZEGLIO CIAMPI, Governatore 
della Banca d'Italia. Desidero rispondere 
congiuntamente innanzitutto alle do­
mande poste dagli onorevoli Flamigni e 
Fiorino concernenti gli sportelli in Sicilia. 

Durante la mia precedente audizione, 
misi in evidenza l'anomalia rappresentata 
dallo « straripamento » degli sportelli in 
Sicilia. Da allora i rapporti tra il comi­
tato per il credito, il Ministero del tesoro, 
la Banca d'Italia e la regione Sicilia sono 
sostanzialmente mutati ed ora esiste una 
più stretta collaborazione. All'inizio, forse, 
erano sorte talune incomprensioni nel 
senso che alcuni ritardi degli organi cen­
trali avevano indisposto la regione e que­
sta, dal canto suo, aveva approfittato (nel 
senso buono del termine) della scadenza 
di alcuni termini per prendere provvedi­
menti, il che aveva urtato gli organi cen­
trali delle autorità preposte al credito. 

Ora il clima è mutato, si è verificata 
una completa collaborazione sia in tema 
di sportelli bancari (per cui il fenomeno 
dell'apertura di sportelli nelle zone da 
considerare abbastanza servite è cessato) 
sia per le procedure di interventi straor­
dinari (con la Sicilia abbiamo in sospeso 
una sola pratica). Ciò, naturalmente, po­
trà essere vantaggioso per tutti, anche in 
previsione della maggiore apertura di at­
tività bancarie in Italia ad aziende estere, 
in relazione al recepimento della direttiva 
comunitaria. 

Il piano degli sportelli che la Banca 
d'Italia sta predisponendo in questo pe­
riodo sarà forse l'ultimo o il penultimo di 
tipo tradizionale, dal momento che fra 
breve opererà la libertà di insediamento 
dovuta all'applicazione della delibe­
ra CEE, per la quale sarà necessaria una 
fattiva collaborazione con la regione $ici­
lia. 
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Sull'alleggerimento dell'obbligo delle 
certificazioni abbiamo discusso a lungo. 
Esso, a mio giudizio, è più che auspica­
bile perché il sistema attuale comporta 
oneri eccessivi sia in termini di costi veri 
e propri (certificati, bolli, eccetera) sia in 
termini di disponibilità di tempo, spesso 
insopportabili per imprese medie e pic­
cole che partecipano a centinaia di gare 
l'anno. La proposta in esame prevede, 
giustamente, un sistema semplificato, che 
si basa sulle autodichiarazioni, cioè sulle 
dichiarazioni rese dagli interessati sotto 
la propria responsabilità; la pubblica am­
ministrazione si farà carico di verificare 
l'esattezza delle dichiarazioni rilasciate. 
Con tale dichiarazione l'interessato dovrà 
produrre i certificati di famiglia e di resi­
denza, la cui validità - attualmente di tre 
mesi - potrebbe essere estesa, a mio av­
viso, fino ad un anno; si potrebbe preve­
dere - tra l'altro - la richiesta in carta 
semplice di tutta la documentazione ne­
cessaria. Altro punto importante è la in­
troduzione dell'obbligo di dichiarazione 
anche da parte di persone non residenti 
in Italia. 

Nella relazione si propone poi oppor­
tunamente di abolire l'obbligo di dichia­
razione o certificazione nei casi minimali. 

Altra modifica normativa proposta è 
quella relativa all'amministrazione dei 
beni sequestrati e alla destinazione di 
quelli confiscati. Anche questa proposta 
viene giudicata positivamente dal gruppo 
liberale. Si risolvono, infatti, con essa, 
incertezze giurisprudenziali e si stabilisce 
che il tribunale può procedere al seque­
stro dei beni anche immediatamente per 
evitare che, prima della fase del contrad­
dittorio in camera di consiglio, la notizia 
della presentazione della proposta di se­
questro consegua l'effetto dell'occulta­
mento del patrimonio dell'indiziato. I 
beni sequestrati, nel caso si tratti di im­
prese dissestate, non verranno più sotto­
posti a procedura fallimentare ma alla 
liquidazione coatta amministrativa e que­
sto in considerazione della qualità di or­
gano pubblico rivestita dall'amministra­
tore giudiziario. 

Infine, viene anche previsto il nuovo 
concetto di amministrazione dei beni se­
questrati, in sostituzione di quello. di 
mera custodia. Questo significa in parti­
colare - almeno per noi - che gli ammi­
nistratori giudiziari dovranno essere do­
tati di particolare qualificazione profes­
sionale e che dovranno mirare ad una 
gestione dell'impresa che consenta di 
mantenerla, se possibile, attiva, salva­
guardando così i posti di lavoro. 

In conclusione, il giudizio del gruppo 
liberale sulla proposta del gruppo di la­
voro è complessivamente positivo. Noi ri­
scontriamo nella proposta una maggiore 
tutela della libertà del cittadino, un alleg­
gerimento sensibile dei troppo onerosi 
adempimenti che la vigente normativa 
prevede per l'esercizio delle attività pro­
duttive nelle quali è coinvolta la pubblica 
amm1n1strazione, e, al tempo stesso, ci 
sembrano rafforzati e migliorati alcuni 
controlli. Si tratta, come è detto nella 
relazione introduttiva del progetto, di 
norme modificative ed integrative che 
soddisfano, a nostro parere in modo si­
gnificativo, esigenze di carattere pratico 
emerse in questi anni di applicazione 
della legge Rognoni-La Torre e che noi 
giudichiamo positivamente. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Pittante. Ne ha facoltà. 

COSTANTINO PITTANTE. Onorevoli col­
leghi, se ho seguito attentamente la rela­
zione del collega Rizzo, mi è sembrato di 
capire che, per quanto riguarda le opere 
e le forni ture fino a 50 milioni di lire di 
valore, non verrebbe richiesta la certifica­
zione preventiva. A questo proposito vor­
rei sollevare un problema. Spesso, in que­
sta Commissione abbiamo parlato dell'il­
legalità diffusa esistente in alcune aree 
del Mezzogiorno, in particolare in alcune 
regioni. Tale illegalità diffusa si estrin­
seca anche attraverso una forma molto 
semplice, cioè quella del frazionamento 
delle opere e della contrattazione a trat­
tativa privata per quanto riguarda gli ap­
palti. Allora, se non vincoliamo la possi­
bilità per la pubblica amministrazione di 
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affidare l'esecuzione di lavori o di richie­
dere forniture fino al valore di 50 milioni 
di lire, al criterio che tali forniture de­
vono essere unitarie (nel senso che non si 
frazionino nel tempo, per cui il preven­
tivo, pur superando i 50 milioni, è poi 
frazionato in modo da sfuggire alla certi­
ficazione preventiva) e se, per altro verso, 
non inseriamo il vincolo che 1 'opera che 
si appalta fino a 50 milioni senza la cer­
tificazione preventiva deve essere un'o­
pera che inizia e si conclude e per la 
quale non è possibile il ricorso all'arti­
colo 1 della legge sugli appalti che, come 
sapete, colleghi, consente l'attribuzione 
alla stessa impresa, a trattativa privata, 
dei lotti successivi, se non inseriamo una 
norma che pone tali vincoli,il rischio che 
corriamo è che la gran parte delle opere 
pubbliche, specie nei piccoli comuni del 
Mezzogiorno, sostanzialmente sfuggirà al 
controllo preventivo attraverso la certifi­
cazione richiesta dalla legge Rognoni-La 
Torre. 

Ho voluto porre questo problema af­
finché si trovi il modo in cui stabilire che 
non si può procedere ali' esecuzione di 
opere o all'acquisizione di forniture per 
frazionamento, superando nella globalità 
l'importo di 50 milioni, perché in questo 
caso non vi è obbligo di certificazione 
preventiva. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
senatore Saporito. Ne ha facoltà. 

LEARCO SAPORITO. Ritengo che la 
preoccupazione testé espressa dal collega 
Pittante non dovrebbe sussistere poiché 
dobbiamo immaginare che un'impresa 
mafiosa abbia le caratteristiche comuni 
dell'impresa criminale, cioè il profitto. Mi 
domando quale profitto vi possa essere su 
un appalto o fornitura di 50 milioni. 

COSTANTINO PITTANTE. Ma su un'o­
pera di 300 milioni frazionata ? 

LEARCO SAPORITO. Diventa troppo 
eclatante la divisione in cinque, sei o otto 
lotti. Non che io non condivida le preoc­
cupazioni del collega Pittante, ma credo 

che non ci convenga tagliarci la strada 
per un certo esonero, quanto piuttosto 
puntare laddove effettivamente possono 
esistere penetrazioni mafiose rilevanti. 

Nel ringraziare i colleghi per legregio 
lavoro che hanno compiuto e che racchiu­
de mesi di dibattito che si è svolto fra 
noi e nei confronti del Governo, chiedo 
loro se, nell'introdurre il nuovo istituto 
dell'intimazione, abbiano tenuto conto di 
tutta la disciplina che viene a mancare e 
che è già consolidata nel nostro ordina­
mento penale per quanto riguarda la dif­
fida. Non so se si siano preoccupati di 
prevedere tale disciplina. 

ALDO RIZZO, Relatore. Si, l'abbiamo 
prevista. 

LEARCO SAPORITO. Benissimo. Passo 
allora ad un altro argomento. Il sog­
giorno obbligato viene mantenuto così 
com'è, però in ambito regionale. Chiedo 
allora ai colleghi se abbiano valutato 
questa soluzione in rapporto alle singole 
regioni, tipo la Calabria o la Sicilia, data 
la diffusione capillare sul territorio della 
delinquenza mafiosa. 

ALDO RIZZO, Relatore. Noi prevediamo 
che, in linea di principio, il soggiorno 
obbligato si debba scontare nel luogo di 
dimora. Il palermitano mafioso, c10e, 
sconta il soggiorno obbligato a Palermo; 
se è di Gioiosa Marea, lo sconta a Gio­
iosa Marea. Ciò per la semplice conside­
razione che gli organi locali di pubblica 
sicurezza conoscono bene il soggetto e gli 
altri sospettati e quindi sono in grado di 
meglio capire che tipo di attività svolge 
il soggetto stesso, cosa che non si è mai 
verificata in tutti i casi in cui il soggior­
nante obbligato viene mandato in altri 
luoghi, perché continua i suoi rapporti 
con chi vuole e gli organi di pubblica 
sicurezza non sanno chi sono le persone 
con cui si stabiliscono tali rapporti e non 
vi è nessun controllo. 

Riteniamo inoltre che, nei casi di 
grave pericolosità del soggetto, il sog­
giorno obbligato si possa scontare in altri 
luoghi, ma sempre nell'ambito della 
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dibattere su questa situazione; inoltre, 
potremo parlarne anche quando prende­
remo in considerazione la questione del­
l'Alto commissario il quale, per altro, da 
me interpellato in proposito, mi ha assi­
curato che il suo ufficio non ha mai rice­
vuto questo rapporto e che nella docu­
mentazione dell'Alto commissariato esso 
non è presente. 

La seconda comunicazione che intendo 
fare è la seguente. In questi giorni sono 
pervenute delle notizie riguardanti gravis­
simi fatti inerenti all'amministrazione del 
servizio sanitario nazionale in Campania, 
Calabria e Sicilia. Nei giorni scorsi i quo­
tidiani hanno pubblicato alcune afferma­
zioni del ministro della sanità (o, per lo 
meno, essi hanno riportato alcune dichia­
razioni come rese dal titolare di quel di­
castero). Anche su sollecitazione di alcuni 
parlamentari, ho ritenuto opportuno ri­
volgermi al ministro affinché fornisca alla 
Commissione la più ampia informazione e 
documentazione possibile, anche in vista 
di una sua audizione. 

Infine, penso sia opportuno riconfer­
mare il sopralluogo che, in un primo mo­
mento, avevamo previsto di svolgere in 
Puglia nella prima metà di settembre, as­
sumendo come punto di riferimento le 
città di Bari e Lecce. Stanno pervenendo 
alla Commissione i rapporti preventivi da 
parte delle autorità cui erano stati richie­
sti; eventualmente, nel corso della riu­
nione potremmo far circolare anche una 
bozza di programma e, al termine, deci­
dere in merito. 

È opportuno che si predispongano an­
che sopralluoghi nella Sicilia orientale e 
a Trapani. A tale scopo penso sia il caso 
di affidare all'Ufficio di Presidenza il 
compito di decidere alcune date e di pre­
vedere la formazione di alcune piccole 
delegazioni, al fine di ottenere più agevoli 
spostamenti e di operare anche una certa 
rotazione tra i componenti della Commis­
sione stessa, assolvendo agli impegni sol­
lecitati dagli uffici periferici che risultano 
estremamente producenti per la cono­
scenza della situazione, senza attendere 
casi clamorosi come quelli di Porto Em­
pedocle. 

COSTANTINO FITTANTE. Per la visita in 
Puglia vorrei segnalare la necessità di 
prevedere qualche audizione delle auto­
rità interessate al problema del capora­
lato e del mercato" del lavoro, particolar­
mente per quanto riguarda le province di 
Foggia e Lecce. Mi riferisco in particolare 
all'ispettorato regionale del lavoro e a 
quello della motorizzazione civile. Sarò in 
grado di fornire alla presidenza una sorta 
di programma, dopo che il gruppo di la­
voro si sarà riunito il 2 ottobre. Si può, 
ad esempio, costituire un sottocomitato 
che si rechi a Foggia. 

S1s1NIO ZITO. Gradirei qualche chiari­
mento in ordine al nostro programma dei 
lavori, in particolare per ciò che riguarda 
l'episodio di Porto Empedocle. 

PRESIDENTE. Io ho riferito sui fatti e 
sull'impegno che il ministro ha assunto. 
La questione è ora sottoposta all'esame 
della Commissione. 

S1srnm ZITO. Vorrei conoscere le ra­
gioni dell'insabbiamento del rapporto 
della polizia canadese avvenuto nelle que­
sture di Palermo, Reggio Calabria ed 
Agrigento. Mi sembra utile che il mini­
stro ci riferisca su questi fatti e che la 
Commissione decida successivamente 
passi da compiere. 

Vi è poi un'altra questione: l'Alto 
commissario ha disposto l'accesso a quat­
tro USL della regione Calabria. Vorrei 
sapere quando egli potrà dirci perché non 
ha assunto analogo provvedimento nei 
confronti di altre USL che mi sembra 
mostrino fenomeni ancor più gravi di 
quelli relativi alle unità sanitarie locali 
presso cui è intervenuto. 

In secondo luogo chiedo quando è pos­
sibile essere messi al corrente dei risul­
tati dell'accesso disposto. 

Ritengo che, indipendentemente dalla 
notizia emersa, siamo tutti consapevoli 
del fatto che dentro l'amministrazione 
delle USL, in generale, vi sono zone 
d'ombra molto vaste, con connessione con 
la malavita organizzata. Dobbiamo, per 
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dibattere su questa situazione; inoltre, 
potremo parlarne anche quando prende­
remo in considerazione la questione del­
l'Alto commissario il quale, per altro, da 
me interpellato in proposito, mi ha assi­
curato che il suo ufficio non ha mai rice­
vuto questo rapporto e che nella docu­
mentazione dell'Alto commissariato esso 
non è presente. 

La seconda comunicazione che intendo 
fare è la seguente. In questi giorni sono 
pervenute delle notizie riguardanti gravis­
simi fatti inerenti all'amministrazione del 
servizio sanitario nazionale in Campania, 
Calabria e Sicilia. Nei giorni scorsi i quo­
tidiani hanno pubblicato alcune afferma­
zioni del ministro della sanità (o, per lo 
meno, essi hanno riportato alcune dichia­
razioni come rese dal titolare di quel di­
castero). Anche su sollecitazione di alcuni 
parlamentari, ho ritenuto opportuno ri­
volgermi al ministro affinché fornisca alla 
Commissione la più ampia informazione e 
documentazione possibile, anche in vista 
di una sua audizione. 

Infine, penso sia opportuno riconfer­
mare il sopralluogo che, in un primo mo­
mento, avevamo previsto di svolgere in 
Puglia nella prima metà di settembre, as­
sumendo come punto di riferimento le 
città di Bari e Lecce. Stanno pervenendo 
alla Commissione i rapporti preventivi da 
parte delle autorità cui erano stati richie­
sti; eventualmente, nel corso della riu­
nione potremmo far circolare anche una 
bozza di programma e, al termine, deci­
dere in merito. 

È opportuno che si predispongano an­
che sopralluoghi nella Sicilia orientale e 
a Trapani. A tale scopo penso sia il caso 
di affidare all'Ufficio di Presidenza il 
compito di decidere alcune date e di pre­
vedere la formazione di alcune piccole 
delegazioni, al fine di ottenere più agevoli 
spostamenti e di operare anche una certa 
rotazione tra i componenti della Commis­
sione stessa, assolvendo agli impegni sol­
lecitati dagli uffici periferici che risultano 
estremamente producenti per la cono­
scenza della situazione, senza attendere 
casi clamorosi come quelli di Porto Em­
pedocle. 

CosTANTINO PITTANTE. Per la visita in 
Puglia vorrei segnalare la necessità di 
prevedere qualche audizione delle auto­
rità interessate al problema del capora­
lato e del mercato del lavoro, particolar­
mente per quanto riguarda le province di 
Foggia e Lecce. Mi riferisco in particolare 
all'ispettorato regionale del lavoro e a 
quello della motorizzazione civile. Sarò in 
grado di fornire alla presidenza una sorta 
di programma, dopo che il gruppo di la­
voro si sarà riunito il 2 ottobre. Si può, 
ad esempio, costituire un sottocomitato 
che si rechi a Foggia. 

S1sINJO ZITO. Gradirei qualche chiari­
mento in ordine al nostro programma dei 
lavori, in particolare per ciò che riguarda 
l'episodio di Porto Empedoc!e. 

PRESIDENTE. Io ho riferito sui fatti e 
sull'impegno che il ministro ha assunto. 
La questione è ora sottoposta al!' esame 
della Commissione. 

S1srnrn ZITO. Vorrei conoscere le ra­
gioni dell'insabbiamento del rapporto 
della polizia canadese avvenuto nelle que­
sture di Palermo, Reggio Calabria ed 
Agrigento. Mi sembra utile che il mini­
stro ci riferisca su questi fatti e che la 
Commissione decida successivamente 
passi da compiere. 

Vi è poi un'altra questione: l'Alto 
commissario ha disposto l'accesso a quat­
tro USL della regione Calabria. Vorrei 
sapere quando egli potrà dirci perché non 
ha assunto analogo provvedimento nei 
confronti di altre USL che mi sembra 
mostrino fenomeni ancor più gravi di 
quelli relativi alle unità sanitarie locali 
presso cui è intervenuto. 

In secondo luogo chiedo quando è pos­
sibile essere messi al corrente dei risul­
tati dell'accesso disposto. 

Ritengo che, indipendentemente dalla 
notizia emersa, siamo tutti consapevoli 
del fatto che dentro l'amministrazione 
delle USL, in generale, vi sono zone 
d'ombra molto vaste, con connessione con 
la malavita organizzata. Dobbiamo, per 
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tare, a maggior ragione, per le USL, che 
attualmente sfuggono a tale controllo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
senatore Martorelli. Ne ha facoltà. 

FRANCESCO MARTORELLI. Ritengo ne­
cessaria - e le domande degli altri colle­
ghi mi pare siano tutte volte in questa 
direzione - una collaborazione continua 
tra Ministero della sanità e Commissione 
antimafia. Infatti, una truffa di queste di­
mensioni non può non interessare i pub­
blici poteri e il ministro. Da questo punto 
di vista non c'è dubbio che ci stiamo 
imbattendo in un tema che rientra nelle 
nostre specifiche competenze, cioè la con­
gruità dei pubblici poteri in materia di 
sanità nelle tre regioni particolarmente 
esposte. 

In che modo la spesa pubblica viene 
distribuita dal suo Ministero alle regioni ? 
In che modo accerta la congruità della 
richiesta ? Qual è il momento in cui la 
congruità della richiesta della regione Ca­
labria, Sicilia o Campania viene valu­
tata ? Ritiene che sul punto occorra un 
intervento legislativo? Questo interessa 
anche noi: vogliamo sapere se occorra 
modificare un meccanismo statale sul 
piano dell'accertamento della giustezza 
della richiesta di spesa pubblica. 

Domando, inoltre, al ministro, in che 
modo sia possibile individuare le unità 
sanitarie locali più esposte nelle varie re­
gioni. L'onorevole Pittante mi pare abbia 
indicato che in Calabria la provincia più 
esposta è quella di Reggio Calabria; sotto 
il profilo della collaborazione, cui ho ac­
cennato all'inizio del mio intervento, vor­
rei sapere quali siano le USL più interes­
sate al fenomeno. 

Quando visitammo la Campania, ci re­
cammo nel comune in cui era situata la 
tipografia delle fustelle false: li qualcosa 
abbiamo appreso dal presidente della lo­
cale unità sanitaria. Quel presidente, per 
la verità, ci aveva male impressionato. Il 
ministro dovrebbe fornirci qualche infor­
mazione più precisa sulle USL e sul 
modo in cui la spesa pubblica viene ri­
partita, nonché sul tipo di controlli vi-

genti nel nostro paese in questo momento 
e sulle idee e progetti di modifica dei 
controlli. Infatti, il ministro ha parlato 
anche di controlli incrociati in alcune re­
gioni per quanto riguarda la spesa farma­
ceutica. Non so se nelle tre regioni coin­
volte vi sia una effettiva congruità nel 
controllo. Il ministro ha qualcosa in 
mente per rendere tali controlli più effi­
cienti ? 

Anch'io dico, come il collega Armato, 
che qui i pubblici poteri entrano in 
primo piano e che su di essi la nostra 
osservazione è minore di quella del Mini­
stero della sanità. Ecco perché dico che 
l'illustrazione fatta dal ministro Donat­
Cattin è stata interessante ma, fino a 
questo momento, non esauriente. Il 
campo di intervento del Ministero della 
sanità, anche con i poteri minori che esso 
ha in rapporto alle unità sanitarie locali, 
è pur sempre tale da consentire di eserci­
tare una vigilanza congrua su questo 
aspetto, attraverso gli organi ispettivi a 
ciò abilitati. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Pittante. Ne ha facoltà. 

COSTANTINO F!TTANTE. Desidero rivol­
gere al ministro Donat-Cattin due do­
mande. 

Nel dicembre 1981 fu emesso dal Mi­
nistero della sanità il primo decreto isti­
tutivo della commissione di esperti per 
l'indagine conoscitiva e l'inchiesta volta 
ad accertare i rapporti degli operatori sa­
nitari nei settori dell'assistenza farmaceu­
tica, della diagnosi strumentale e di labo­
ratorio e della assistenza ospedaliera. 

Quella commissione consegnò la rela­
zione conclusiva dei suoi lavori il 9 set­
tembre 1983. 

Con decreto del 1 O settembre 1981 fu 
istituita la commissione di inchiesta sulla 
spesa farmaceutica. La relazione conclu­
siva di tale seconda inchiesta fu conse­
gnata il 4 gennaio 1983. 

Desidero sapere che cosa si è fatto 
delle conclusioni di quelle due inchieste: 
se cioè siano state semplicemente acqui-
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site o se, invece, si sia partiti dalle con­
clusioni di esse per dare luogo alle inizia­
tive conseguenti. 

Dal 1983 ad oggi sono passati quasi 
tre anni, durante i quali non mi sembra 
essèrvi stata da parte del Ministero della 
sanità un'iniziativa volta ad esercitare un 
maggiore controllo o ad investire altre 
autorità dello Stato ed altre strutture 
dello Stato ai fini di tale controllo. 

La mia seconda domanda parte dalla 
considerazione che ogni anno vengono 
iscritti a bilancio 25 miliardi di lire per 
il servizio informativo del Ministero della 
sanità, che può fornire non solo informa­
zioni globali sulla spesa bensì anche noti­
zie e dati relativi a ciascuna delle unità 
sanitarie locali, nonché l'indicazione delle 
spese articolate per ciascuna unità. In 
tale modo è possibile rilevare con conti­
nuità le anomalie che si determinano 
nella spesa sanitaria del nostro paese. 

Non ritiene, signor ministro, che, 
avendo avuto la possibilità di rilevare tali 
anomalie - delle quali si era avuta noti­
zia - sarebbe stato utile, se non doveroso, 
sollecitare l'Alto commissario per la lotta 
contro la delinquenza mafiosa perché 
esercitasse il suo diritto di accesso alle 
unità sanitarie locali per accertare le ra­
gioni delle anomalie nella spesa farma­
ceutica? 

Vorrei capire se sia mai stato stabilito 
un rapporto tra il Ministero della sanità 
e l'Alto commissario per la lotta contro 
la delinquenza mafiosa in presenza della 
spesa farmaceutica, ma anche come 
quello relativo, ad esempio, ai laboratori 
di analisi che ormai da alcuni anni sono 
stati rilevati in una regione come la Cala­
bria, in cui per altro è stata compiuta 
un'indagine da parte di una commissione, 
che ha posto in evidenza fatti gravissimi 
riguardanti certamente anche il Ministero 
della sanità. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Fiorino. Ne ha facoltà. 

FILIPPO FIORINO. Chiedo al ministro 
Donat-Cattin se egli possa verificare ed 
accertare il rapporto tra quanto avveniva 

prima dell'istituzione delle unità sanitarie 
locali e quanto sta accadendo attual­
mente, soprattutto in relazione ai con­
sumi di prodotti farmaceutici, e. cioè se ci 
sia stata una maggiore permeabilità ri­
spetto al periodo precedente, al fine di 
poter approntare, eventualmente, idonei 
strumenti, anche legislativi. 

PRESIDENTE. Prima di dare la pa­
rola al ministro Donat-Cattin per la re­
plica, voglio osservare - raccogliendo an­
che parecchie sollecitazioni dei colleghi -
come, a questo punto, essendo stato indi­
viduato il « bubbone » della spesa pub­
blica per la sanità, convenga che esso sia 
inciso profondamente, poiché abbiamo sa­
puto che la spesa pubblica per la sanità è 
oggetto di diverse ruberie. 

Certo, non vogliamo criminalizzare 
tutti coloro i quali lavorano in tale set­
tore (la maggioranza dei quali ci augu­
riamo si comporti correttamente); però 
dobbiamo andare a vedere, oltre lo scan­
dalo delle fustelle, il vasto comparaggio 
che si svolge nel campo della fornitura 
dei medicinali ed in quello delle prescri­
zioni di medicinali; dobbiamo andare a 
vedere tutto quanto riguarda le forniture 
di apparecchiature, le rivendicazioni di 
apparecchiature che poi non vengono 
adoperate, per capire perché esse non 
vengano adoperate. Dobbiamo, insomma, 
« mettere le mani » in questo campo. 

I colleghi hanno chiesto che il Mini­
stero della sanità si attivi in questo 
senso; ed io spero che il ministro ri­
sponda positivamente. Voglio però preci­
sare che, anche per quanto riguarda la 
nostra Commissione, è necessario assu­
mere delle iniziative autonome e chiedere 
al Governo di collaborare in tali inizia­
tive. 

Abbiamo già deciso di mettere a fuoco 
una nostra indagine conoscitiva nel 
campo della spesa pubblica. Ordunque, 
quello della sanità è uno dei capitoli sui 
quali dovremmo più profondamente inter­
venire. 

Desidero ricordare all'onorevole Pit­
tante che, per quanto ci riguarda, ab-
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teristica di questa Commissione, pur 
avendo uno spazio regolamentare. A que­
sto punto, però, non scopro una ragione 
nuova per dire che la discussione sarebbe 
frammentata relegandone una parte 
(quella, per intenderci, alla quale ho 
dato un mio personale contributo, in­
sieme con il relatore e con qualche altro 
collega) e evidenziando quella dei colle­
ghi che debbono intervenire da oggi in 
poi che avranno - consentitemi l' espres­
sione - il privilegio di parlare nella pub­
blicità dell'ascolto. Ecco perché ribadisco 
che la scelta compiuta l'altra sera, nel 
decidere che la discussione dovesse essere 
pubblicizzata soltanto attraverso la divul­
gazione dei resoconti stenografici degli in­
terventi, è una scelta che stabilisce una 
par condicio nei confronti dei colleghi che 
dovranno intervenire e, tutto sommato, 
per una coerenza interna a quell'errore 
che è stato consumato nell'optare per la 
segretezza anziché per la pubblicità della 
nostra attività concernente gli enti in 
questione. 

Gumo POLLICE. Presidente, le ho 
scritto una lettera su questa vicenda, 
spero che le sia pervenuta. 

PRESIDENTE. È agli atti, onorevole 
Pollice. In essa lei non accetta la deci­
sione del vincolo alla segretezza come, 
d'altra parte, ha detto fin da principio. 
Però ora è necessario pronunciarsi hic et 
nunc su quello che vogliamo fare. 

Ha chiesto di parlare 1 'onorevole Pit­
tante. Ne ha facoltà. 

COSTANTINO PITTANTE. Signor Presi­
dente, dato che non ho compreso, per 
mio difetto, le proposte che sono state 
avanzate, vorrei cercare di capire. Le ipo­
tesi praticabili possono essere due. Noi 
abbiamo acquisito il rapproto della 
Banca d'Italia e ci siamo impegnati, di­
scutendone, con valutazioni ed opinioni 
diverse, a tenerlo riservato. Dopo l'esame 
di quel rapporto, abbiamo iniziato una 
discussione introdotta dalle relazioni dei 
colleghi Ferrara Salute e Pintus. Sulla 
base di quelle relazioni e, ovviamente, 

delle conclusioni che ognuno di noi ha 
potuto trarre leggendo i rapporti della 
Banca d'Italia, si è proceduto ad una se­
rie di audizioni e di interventi. Siamo 
giunti, successivamente, alla fase in cui i 
colleghi Ferrara Salute e Pintus hanno 
illustrato relazioni conclusive sulle quali 
è iniziata una discussione che deve an­
cora concludersi. Le proposte che si fanno 
sono quelle di pubblicare negli atti parla­
mentari gli interventi a partire dalle 
prime relazioni dei colleghi Ferrara Sa­
lute e Pintus fino alla conclusione di que­
sto oggetto, oppure di iniziare la pubbli­
cazione a partire dalle seconde relazioni 
dei due colleghi. Personalmente ... 

PRESIDENTE. Per chiarimento, le 
devo dire che il parere, alla fine una­
nime, dell'Ufficio di presidenza, è stato 
quello di considerare l'attività della Com­
missione riservata fino al momento in cui 
sono state svolte le relazioni dei colleghi 
Ferrara Salute e Pintus sulle quali ci 
stiamo avviando a conclusione. Si tratte­
rebbe di rendere pubblici gli atti a par­
tire da quel momento. Certamente vi è 
una contraddizione, perché si renderebbe 
pubblica una discussione che non può 
non avere riferimento a documenti riser­
vati. Però la sostanza del problema è po­
litica, onorevoli colleghi, e voi siete 
troppo intelligenti per non averlo inteso. 

COSTANTINO PITTANTE. Ho capito, Pre­
sidente, ma proprio perché la proposta è 
questa esprimo una mia riserva. Nella 
relazione del collega Pintus, per esempio, 
è contenuta tutta una serie di riferimenti 
ad audizioni o a discussioni svoltesi nella 
Commissione. 

Allora, chi vuole sapere che cosa è 
stato discusso ed esaminato, può fare solo 
riferimento alla parte pubblicata. 

Poiché sono stati resi noti gli atti rela­
tivi alla P2 o al caso Sindona, compresi 
quelli riguardanti le audizioni svolte, non 
comprendo per quale motivo in questa 
Commissione si debba agire diversa­
mente. 

In definitiva, ritengo si debba mante­
nere la riservatezza sul rapporto della 
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Banca d'Italia, pubblicando invece tutto 
il resto a partire dalle relazioni inizial­
mente svolte dai senatori Ferrara Salute 
e Pintus fino alla conclusione dei lavori 
riguardanti la vicenda. 

ANTONINO MANNINO. Senza gli steno­
grafici delle audizioni ? 

COSTANTINO FITTANTE. Anche con gli 
stenografici ! 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
senatore Zito, ne ha facoltà. 

SISINIO ZITO. Continuamente si ripro­
pongono problemi di metodo, che ho 
avuto modo di sottolineare nella loro im­
portanza più di una volta, sia in Commis­
sione, sia in sede di Ufficio di presidenza 
allargato. Tali questioni devono essere de­
finitivamente risolte, onde evitare l'im­
pressione che le regole vengano di volta 
in volta, a seconda delle situazioni, inven­
tate. Sono consapevole del!' estrema deli­
catezza del lavoro da noi svolto; ciò diffe­
renzia la nostra Commissione da tutte le 
altre, insieme alla circostanza per cui esi­
stono delle disposizioni legislative che ne 
regolano l'attività. 

Occorre, dunque, stabilire norme gene­
rali, da applicare ora e domani, a questo 
e a tutti gli altri casi che verranno sotto­
posti alla nostra attenzione. Tali regole, 
una volta stabilite, dovranno essere man­
tenute, salvo che il sopraggiungere di ele­
menti nuovi non evidenzi la necessità di 
un loro cambiamento, dopo un'approfon­
dita discussione. 

Occorre anche introdurre una defini­
zione più precisa del nostro lavoro, che io 
almeno non riesco per intero ad inqua­
drare. 

Certamente, la Commissione antimafia 
presenta delle caratteristiche sui generis. 
L'onorevole Mancini accennava alla pecu­
liare posizione del suo presidente; può 
darsi che abbia ragione quando, riferen­
dosi all'Ufficio di presidenza allargato, af-

ferma che in questa Commissione non av­
viene quanto si verifica nelle al tre, dove i 
singoli capigruppo ... 

PRESIDENTE. Si convocano sempre, 
secondo quanto è stabilito dal regola­
mento. 

SISINIO ZITO. Indipendentemente dal 
caso che abbiamo di fronte, occorre di­
scutere su questo punto, per evitare che 
si finisca per adattare regole alla conve­
nienza del momento. 

Passando all'altra questione, sono as­
solutamente favorevole a garantire il 
massimo di pubblicità ai lavori, ferma 
restando la consapevolezza del possibile 
emergere di aree di riservatezza. Non 
penso tanto alle vicende riguardanti le 
banche, quanto alle altre questioni, di cui 
pure ci occupiamo. Difficilmente accedo 
all'idea che si debba rendere pubblici 
tutti i nostri lavori, poiché ritengo che, 
considerato il carattere della nostra atti­
vità, possano risultare elementi da mante­
nere riservati; non escudo la possibilità 
di decidere lo svolgimento di sedute se­
grete, come del resto avviene nelle altre 
Commissioni. 

Non soltanto noi - come è del tutto 
ovvio - dobbiamo sapere se taluni argo­
menti sono o meno riservati; di tale cir­
costanza, a mio avviso, devono essere in­
formate anche le persone invitate alle no­
stre audizioni. Esse hanno il diritto di 
sapere se i lavori della seduta cui parteci­
pano saranno pubblicati, per potersi rego­
lare sulle cose che riterranno di dire 
(non mi pare che possano opporre il se­
greto d'ufficio; forse potrebbero avvalersi 
di quello istruttorio, ma non ne sono si­
curo). Certamente, per una regola di cor­
rettezza elementare non dobbiamo dare a 
intendere che quanto viene riferito sarà 
mantenuto segreto, per poi decidere suc­
cessivamente di rendere note le informa­
zioni direttamente o indirettamente, 
dando alla stampa gli atti delle audizioni 
o facendo riferimento nel corso degli in­
terventi a quanto qualcuno ci è venuto a 
dire. 

(...)
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seduta fosse pubblica, i membri della 
Commissione dovrebbero astenersi dal­
l'entrare nel merito della discussione che 
era in corso e ribadì, ancora in quella 
circostanza, la necessità della segretezza, 
con il conforto dell'opinione unanime 
della Commissione. 

ANTONINO MANNINO. Perché le riu­
nioni non si devono mai concludere ? 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Rizzo. Ne ha facoltà. 

ALDO RIZZO. Anch'io ho una pregiudi­
ziale. Credo, infatti, che noi oggi do­
vremmo votare esclusivamente sulla pub­
blicità o meno del dibattito che si svolge 
in Commissione e non dovremmo affron­
tare altri temi, né quello riguardante il 
rapporto della Banca d'Italia, né quello 
concernente le dichiarazioni rese in Com­
missione. Per quanto riguarda queste ul­
time mi sembra che vi sia stato un am­
pio consenso in Commissione per esclu­
dere la pubblicità, in considerazione del 
fatto che spesso l'interessato ha chiesto se 
la seduta fosse segreta. Mi sembra che su 
questo non ci fossero problemi di sorta. 

Per quanto concerne il rapporto della 
Banca d'Italia, credo che dobbiamo stare 
attenti; se, per ipotesi, arrivassimo ad 
una decisione secondo cui diciamo che va 
pubblicato, pregiudichiamo in maniera ir­
rimediabile i nostri rapporti per il futuro 
con la Banca d'Italia o, quanto meno, 
penso ad altre indagini che dobbiamo 
fare con riferimento ad altre 
banche. 

Abbiamo un problema che concerne il 
Banco di Sicilia e la Cassa di risparmio 
delle province siciliane, quindi, prima di 
affrontare il tema sarebbe opportuno ap­
profondire gli aspetti. 

Signor Presidente, la mia proposta è 
di limitare oggi il nostro voto alla pub­
blicità degli atti del dibattito. Per quanto 
riguarda, invece, la pubblicità da dare al 
rapporto della Banca d'Italia, credo che 
la questione dovrebbe essere esaminata in 
altra seduta, dopo aver valutato gli 
aspetti che ad essa ineriscono. 

PRESIDENTE. Mi pare che la sua 
proposta ribadisca la mia. 

ALDO RIZZO. Certo, signor Presidente. 

GIACOMO MANCINI. Non ho capito se 
si comincia da oggi oppure da ieri. 

PRESIDENTE. A mio avviso, credo 
possa essere accettata la proposta del col­
lega Vitalone in considerazione dell'ora 
tarda cui siamo giunti. Tuttavia, se si 
realizzasse l'accordo non occorrerebbe so­
spendere la seduta. 

Desidero chiarire al collega Mancini la 
mia proposta che, ripeto, è uguale a 
quella avanzata dall'onorevole Rizzo. Col­
lega Mancini, sono dell'opinione di pub­
blicare tutto il dibattito della Commis­
sione a partire dalle relazioni Ferrara Sa­
lute e Pintus. 

SERGIO FLAMIGNI. Signor Presidente, 
bisognerebbe partire dalle iniziali rela­
zioni: una di apertura e l'altra di replica. 

GIACOMO MANCINI. Dobbiamo partire 
dal momento in cui inizia il dibattito. 

PRESIDENTE. Desidero ricordare che 
facevano parte del dibattito - cioè della 
fase istruttoria - anche le audizioni, du­
rante le quali si sono svolte discussioni. 

GIACOMO MANCINI. Si è detto che per 
le audizioni facciamo delle eccezioni. 

COSTANTINO FITTANTE. Per talune 
audizioni di magistrati, può invocarsi il 
segreto istruttorio, ma per le audizioni 
del presidente o del direttore della Cassa 
di risparmio, quali segreti possono essere 
citati ? Dirò di più: loro si sono tenuti i 
segreti ! 

GIACOMO MANCINI. Come facciamo a 
« mettere " il segreto sull'audizione del­
l'ispettorato della vigilanza ? 

PRESIDENTE. Però all'ispettore ga­
rantimmo la riservatezza. 

(...)
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sentava una tendenza ad accumulare, che, 
da una parte carica i colleghi di moltis­
simo lavoro (devono pensare ali' organiz­
zazione, devono presiedere i comitati, de­
vono stendere le relazioni}, e dall'altra 
porta ad individuare soluzioni di sempli­
ficazione sulle quali, personalmente, non 
concordo. A mio avviso, ad esempio, 
l'audizione dell'onorevole Andreotti limi­
tata all'Ufficio di presidenza non può 
considerarsi un fatto positivo. Lo stesso 
giudizio di non opportunità esprimo per 
audizioni, fatte in questo modo, del Con­
siglio superiore della magistratura o di 
altri organi importanti. Considero non op­
portune le audizioni svolte non dalla 
Commissione nel suo complesso perché ri­
tengo che esse debbano interessare ogni 
suo singolo componente. 

SERGIO PLAMIGNI. Con l'onorevole An­
dreotti abbiamo avuto un incontro nel 
quale abbiamo espresso una richiesta. 
Non vi è stata quindi una sua audizione. 

PRESIDENTE. Si trattava di scadenze 
di impegni dell'Italia in sede internazio­
nale. Oltre tutto, il ministro era disponi­
bile soltanto quel giorno, ed è per questo 
che è stato fissato quell'incontro. 

LEARCO SAPORITO. Non volevo pole­
mizzare, ma solo dire che raggruppare 
responsabilità nelle mani di pochi può 
significare un disimpegno degli altri. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Pittante. Ne ha facoltà. 

COSTANTINO PITTANTE. Signor Presi­
dente, in una precedente riunione della 
Commissione avevamo deciso di effettuare 
una visita in Calabria. Mi rendo conto 
che particolari esigenze rendono inevita­
bile lo slittamento di quella visita, ma 
credo che esso non debba essere inteso 
come un accantonamento. Chi ha letto la 
relazione sulla visita nei distretti della 
Sicilia e della Calabria della commissione 
speciale del Consiglio superiore della ma­
gistratura ha avuto modo di rendersi 

conto di quale siano le condizioni della 
giustizia nella regione Calabria. 

Quella commissione afferma che se in 
Italia la situazione della giustizia è grave, 
nella regione Calabria ha raggiunto i li­
miti della paralisi; fa riferimento alla non 
applicazione, da qualche tempo, della 
legge Rognoni-La Torre richiamandosi al­
la scarsa disponibilità degli apparati 
della guardia di finanza; fa riferimento 
ad una serie di fenomeni che da parte 
nostra avevamo già messo in evidenza 
quale quello, ad esempio, di una illegalità 
diffusa che cresce ovunque in modo note­
vole per quanto attiene i reati contro la 
pubblica amministrazione. 

D'altro canto, non credo fosse necessa­
ria la relazione della commissione del 
Consiglio superiore della magistratura per 
rendersi conto dell'acutezza della situa­
zione calabrese, specie di quello della 
provincia di Reggio Calabria: siamo già a 
103 omicidi e ad una situazione quale è 
quella che il ministro della sanità ha de­
nunciato in questa Commissione in rap­
porto ali' attività di alcune unità sanitarie 
locali e che, comunque, riguarda l'intero 
sistema sanitario della regione. 

Insisto, quindi, nel dire che, comun­
que, non bisogna andare oltre la seconda 
decade di gennaio per compiere la visita 
a Reggio Calabria. 

PRESIDENTE. Ritengo che la Com­
missione possa concordare con la sua ri­
chiesta onorevole Pittante. 

Ritengo che la raccomandazione del 
collega Saporito possa essere accolta nel 
suo spirito, cioè quello di non concen­
trare l'attività della Commissione nell'am­
bito dell'Ufficio di presidenza. In verità, 
qualche sforzo è stato fatto per cercare di 
distribuirla, anche se non sempre è stato 
coronato da successo. 

Dobbiamo aiutare i gruppi di lavoro 
ad avere, attraverso i magistrati, dei sup­
porti continui, ma è necessaria anche la 
collaborazione dei membri della Commis­
sione perché, altrimenti, i comitati stessi 
trovano difficoltà a riunirsi. L'onorevole 
Pittante, ad esempio, non è riuscito a 
coordinare i colleghi del suo gruppo, an-

(...)
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
senatore Sciavi. Ne ha facoltà. 

RENZO SCLAVI. Vorrei intervenire per­
ché sono uno dei corresponsabili della ri­
conferma del presidente Sapio. Devo dire, 
però, che in qualità di membro della 
Commissione finanze del Senato mi sono 
meravigliato anche perché qualche cosa 
sapevo ma, per la mia impossibilità a 
partecipare a questa riunione, non avevo 
gli elementi per poter intervenire. I pro­
blemi, però, non si risolvono fuggendo, 
perché in Commissione tutti hanno la fa­
coltà di intervenire per controbattere le 
proposte di parere. 

Al di là di ciò che ha evidenziato il 
Presidente in ordine al fatto che i pareri 
vengono espressi « in blocco », ribadisco 
che ciò avviene anche perché nessuno in­
terviene sia in favore, sia contro. Questo 
è quanto è avvenuto ieri in Commissione 
al Senato, anche se tutto il gruppo comu­
nista, in segno di protesta, non ha parte­
cipato al voto. 

PRESIDENTE. Per quale motivo ciò è 
avvenuto? 

RENZO SCLAVI. Per il modo come si 
procedeva, non per qualche atto specifico, 
ma sulle nomine in generale. 

Ribadisco che fuggendo non si dà un 
contributo al dibattito. Il fatto è che nel 
segreto dell'urna la maggioranza ha vo­
tato per la riconferma anche di quel pre­
sidente. Se ieri qualcuno avesse illustrato 
i problemi e le conclusioni contenute nel 
documento sulla CARICAL, forse qualche 
membro della maggioranza avrebbe vo­
tato diversamente « affiancandosi » alle 
minoranze che non hanno votato a favore 
di alcun altro parere. 

PRESIDENTE. Sono d'accordo con 
quanto sosteneva il senatore Ferrara Sa­
lute in ordine alla necessità di prevedere 
una comunicazione ufficiale che oltrepassi 
le angustie nelle quali oggi si trova il 
lavoro parlamentare, ma non vorrei che 
la questione in discussione divenga l'argo­
mento principale. È giusto che, sulla trac-

eia della proposta formulata del senatore 
Ferrara Salute, venga sollevata la que­
stione presso le Presidenze della Camera 
e del Senato. 

Tutti sanno che la Commissione parla­
mentare sul fenomeno della mafia ha 
svolto una lunga ed approfondita inda­
gine sulla CARICAL; presso gli archivi 
sono disponibili gli atti delle sedute pub­
bliche. Sono quindi sorpreso del fatto che 
nessuno abbia sollevato obiezioni circa 
quella specifica nomina prendendo in 
considerazione - non pretendo vengano 
fatte proprie - le risultanze dell'indagine 
condotta dalla nostra Commissione. 

Evidentemente, si è preferito un altro 
metodo, quello di approvare « in blocco » 

tutte le proposte di nomina senza entrare 
nel merito ... 

RENZO SCLA VI. Vi è stato lo scrutinio 
segreto su ciascuna nomina ! 

PRESIDENTE. Qualcuno ha sollevato 
il problema di prendere in considerazione 
le risultanze del nostro lavoro ? 

Noi non abbiamo fatto considerazioni 
sul complesso delle nomine, perché non è 
di nostra competenza, ma su quella speci­
fica proposta la nostra Commissione ha 
effettuato dei rilievi e ha avanzato delle 
riserve serie e documentate sulla base dei 
rapporti ispettivi della Banca d'Italia. 

A questo punto chiedo alla Commis­
sione di formulare delle proposte. 

Il senatore Flamigni chiede l'audizione 
del ministro del tesoro. 

Ha chiesto di parlare il deputato Pit­
tante. Ne ha facoltà. 

COSTANTINO PITTANTE. Non possiamo 
non mettere in risalto il comportamento 
del Governo. e del ministro del tesoro, 
considerato che i membri della Commis­
sione finanze e tesoro del Senato hanno 
potuto valutare tutte le proposte di no­
mina e votarle. A mio avviso, la Commis­
sione, più che discutere in merito alle 
possibili responsabilità della Commissione 
finanze e tesoro del Senato, deve valutare 
il comportamento del Governo, il quale 
non può ignorare il rapporto della Banca 
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d'Italia, le conclusioni di questa Commis­
sione, regolarmente trasmesse e notificate 
al ministro ed al Governo, ed il fatto che 
emergono giorno dopo giorno, ulteriori 
responsabilità della direzione della Cassa 
di risparmio. 

Desidero citarne una: alla fine del 
1986, l'attuale direttore della Cassa di ri­
sparmio di Calabria e Lucania ha inviato 
una lunghissima lettera a tutti gli ammi­
nistratori della Cassa medesima, e specifi­
catamente al presidente Sapio, sull'anda­
mento dell'attività dell'istituto, allarmato 
per le spese, per il modo in cui continua 
ad essere gestito il credito, per i rapporti 
con le agenzie, per la politica del perso­
nale... si tratta di una lunghissima let­
tera, con la quale, evidentemente, il diret­
tore « mette le mani avanti » rispetto al­
i' ispezione in corso. 

Vi è di più: siamo stati in Calabria e, 
tra gli altri, il procuratore della Repub­
blica di Locri, ci ha detto che intorno 
alla vicenda della Ionica agrumi, vi sono 
responsabilità dell'agenzia locale e, risa­
lendo, anche della direzione centrale della 
Cassa di risparmio. 

Rispetto a tutto questo, la risposta del 
Governo è quella della riconferma del 
presidente della Cassa di risparmio di Ca­
labria e Lucania, con un inevitabile ag­
gravamento della situazione complessiva 
della Calabria. 

A questo punto, credo che dovremmo 
convocare il ministro del tesoro, prima 
che il fascicolo relativo al presidente 
della CARICAL arrivi alla Commissione 
finanze e tesoro della Camera dei depu­
tati. È necessario discutere con il mini­
stro e individuare le azioni da intrapren­
dere per evitare di pervenire ad una solu­
zione che rappresenti la cancellazione di 
tutto quello che la Commissione ha fatto, 
fino a questo momento, in merito alla 
CARICAL. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Mancini. Ne ha facoltà. 

GIACOMO MANCINI. Concordo con le 
osservazioni del collega Pittante ma mi 
chiedo se e quando potremo ascoltare il 

ministro. Ciò potrebbe anche avvenire 
dopo che la Commissione finanze e tesoro 
della Camera avrà fatto la stessa cosa che 
è stata fatta al Senato. Dobbiamo far sen­
tire la nostra voce di protesta subito ed il 
Presidente troverà il modo giusto per 
farlo. 

A mio avviso, il Presidente dovrebbe 
intervenire al più presto presso i Presi­
denti delle due Camere per far rilevare 
l' « enormità » avvenuta. 

Inoltre, vorrei che si svolgessero accer­
tamenti in merito alla Banca d'Italia: 
vorrei sapere in quale momento è stata 
formulata la proposta di riconferma del 
Presidente della CARICAL, che non era 
compresa nelle nomine fatte precedente­
mente dal comitato del credito. Anzi, 
sembra che la Banca d'Italia avrebbe po­
tuto evitare una riconferma, considerato 
che vi era un altro decreto. Anche questo 
elemento deve essere accertato, partendo 
da una protesta che oggi dovremmo es­
sere in grado di esplicitare ali' esterno. Se 
proponiamo solo audizioni, rischiamo di 
dare via libera ad una serie di altre ini­
ziative che porteranno poi alla « squali­
fica » della Commissione. 

Oggi la Commissione deve far sentire 
la sua denuncia per quanto è avvenuto. 

Di questa questione ha parlato il col­
lega Martorelli a Reggio Calabria, riferen­
dosi anche alla magistratura, che non è 
intervenuta come avrebbe dovuto; ne ab­
biamo parlato poi con il sostituto procu­
ratore di Locri, che sta indagando sulla 
Ionica agrumi, e che ci ha fatto capire 
che sono imminenti provvedimenti di ca­
rattere giudiziario. 

Si tratta di una vicenda incredibile 
che la Commissione non può lasciar ca­
dere seguendo la strada delle audizioni, 
delle quali conosciamo i tempi ! Credo 
che il Presidente, nella sua autorevole 
saggezza, dovrebbe prendere subito delle 
iniziative - che avrebbero ancora più in­
cidenza, se supportate da un voto della 
Commissione - e renderle pubbliche. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Cafarelli. Ne ha facoltà. 

(...)
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PRESIDENTE. La mia perplessità na­
sce dal fatto che i colleghi assenti - in 
altri termini, la maggioranza dei compo­
nenti la Commissione - desidererebbero 
prendere la parola dopo aver almeno 
letto i resoconti della seduta odierna. 
Non ho alcuna difficoltà a rinviare il se­
guito della discussione a domani mattina, 
ma occorre considerare laspetto da me 
evidenziato. 

SERGIO FLAMIGNI. Non decidendo per 
domani, quando potrebbe avere seguito la 
discussione ? 

COSTANTINO PITTANTE. Posso conve­
nire su qualsiasi data. 

Prima della chiusura della riunione, 
desidero chiedere che la presidenza e gli 
uffici distribuiscano ai colleghi la rela­
zione conclusiva del Comitato che si è 
occupato del tema mafia-mercato del la­
voro; in tal modo, i commissari potranno 
prenderne visione, senza che io debba 
darne lettura, e tenerne conto nel corso 
della discussione. D'altra parte, ho già 
potuto verificare come i richiami conte­
nuti nei discorsi dei colleghi finora inter­
venuti siano pertinenti rispetto a quanto 
abbiamo scritto nella relazione medesima. 
La consegno, dunque, affinché venga ac­
quisita agli atti. 

PRESIDENTE. La relazione può essere 
senz'altro acquisita agli atti della Com­
missione. Ricordo come nella mia prece­
dente esposizione ho proposto che la 
Commissione deliberi formalmente di al­
legare tutte le relazioni elaborate dai 
gruppi di lavoro nel corso di questo bien­
nio, in modo da costituire un corpo uni­
tario contenuto in una pubblicazione ap­
posita da consegnare al Parlamento. 

A questo riguardo, ritengo che uno de­
gli argomenti su cui dovremo decidere 
nella seduta finale riguardi proprio i do­
cumenti della Commissione; non vorrei, 
infatti, che rimanessero in sospeso dei 
punti interrogativi, destinati poi ad essere 

risolti come al solito - dico questo con il 
massimo rispetto - dalla burocrazia par­
lamentare, senza che il Parlamento si sia 
pronunciato. 

SERGIO FLAMIGNI. Su questo argo­
mento, considero necessaria una riunione 
dell'ufficio di presidenza, per esaminare e 
proporre alla Commissione la delibera­
zione in ordine alla pubblicazione del 
maggior numero di documenti tra quelli 
giunti o diversamente prodotti. Ricordo a 
titolo di esempio come, mentre vengono 
pubblicati gli stenografici delle nostre se­
dute ordinarie, ciò non si è mai verificato 
per le ispezioni svolte, ispezioni che pure 
sono state tutte stenografate. Penso alle 
audizioni, che sono molto interessanti e 
fanno parte di quella documentazione 
raccolta la quale dovrebbe essere pubbli­
cata. Occorrerà, dunque, stabilire questo 
aspetto rispetto alla notevole mole di ma­
teriale acquisito; se non decidiamo 
adesso, tale documentazione rischia in­
fatti di non essere pubblicata ? 

PRESIDENTE. Emenderei la sua pro­
posta, proponendo di assumere queste de­
cisioni direttamente in sede di Commis­
sione, senza ricorrere ad una seduta del­
l'ufficio di presidenza. 

SERGIO FLAMIGNI. Benissimo; d'ac­
cordo. 

ANTONINO MANNINO. Comunque, do­
vremo cercare di evitare quanto è avve­
nuto nelle precedenti Commissioni; mi ri­
ferisco agli omissis. Occorre fare in modo 
che tutto sia, se non pubblicato, almeno 
reso accessibile a tutti, parlamentari e 
non parlamentari. Non vorrei che ancora 
una volta si " favoleggiasse » sugli omissis 
di questa Commissione. 

PRESIDENTE. Mi sembra che dob­
biamo rinviare il seguito della discussione 
ad una data posteriore al 1" maggio. 

(...)
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